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PREMESSA


Poche pagine nel N.T. sono considerate insignificanti come quelle di Mt. 1,1-17 e Lc. 3,23-38 che riportano la genealogia di nostro Signore. La stucchevole monotonia di una interminabile sequenza di nomi non sembra avere molto da comunicare al lettore che vuole aprirsi al messaggio del vangelo. E per di più la genealogia di Mt. costituisce il primo contatto con il vangelo.


Anche questa volta l'apparenza inganna. se da un lato è vero che una lunga lista di nomi strani non ispira nulla al lettore e può addirittura scoraggiarlo, è non meno vero, dall'altro lato, che una osservazione più attenta può dischiudere orizzonti nuovi e impensabili. Basta fare riferimento a un buon commentario per accorgersi quale interesse sia riservato alla genealogia, certo per le difficoltà che essa comporta, ma anche e soprattutto per il messaggio ivi racchiuso.


Oltre ai commentari maggiormente in uso1 due recenti studi molto seri, uno di D.M. Johnson e l'altro di R.R. Wilson, hanno proiettato nuova luce sul valore delle genealogie, per le quali l'interesse scientifico non si era mai sopito2 . Il nuovo interesse ha però cambiato voce, non più lo sforzo di accordare ad ogni costo Matteo e Luca, né la forzata conciliazione con i dati storici, ma il tentativo sereno di far affiorare il messaggio che si cela dietro la cortina dei nomi. A questo ha contribuito notevolmente sia la scoperta di abbondante materiale archeologico che ha aperto le finestre sulle culture coeve alla Bibbia liberandola dal suo aureo isolazionismo, sia il cammino compiuto dall'esegesi in questi anni. ogni brano deve essere studiato come unità, nella sua origine, nel suo significato e struttura interni, ma pure come parte relazionata a un tutto che la comprende.  In questa relazione di unità e di parte-tutto grande attenzione si deve rivolgere al redattore come responsabile ultimo del significato del brano. In altre parole si deve porre attenzione alla teologia del redattore perché proprio in funzione di essa si regola nello scegliere e disporre il materiale trovato o avuto dalla tradizione.


Passando ora a considerare la genealogia di Matteo, vogliamo sostenenere la tesi che egli scrive 1,1-17 come «teologia della storia»: gli avvenimenti non sono lasciati al caso ma sono guidati dalla Provvidenza di Dio che tutto indirizza verso il fine che è il Cristo in mezzo agli uomini.


Il cammino si dividerà in tre parti: nella prima considereremo le genealogie come fenomeno e genere letterario in generale. Lo vedremo quindi applicato in alcuni esempi extra biblici, per essere così introdotti alle genealogie dell' A.T. e del giudaismo. Un approccio generale e poi comparato alle due genealogie del N.T. concluderà la prima parte.


La seconda avrà come oggetto l'analisi della genealogia di Matteo, prendendo in esame prima le difficoltà e poi le inserzioni che favoriscono la decodificazione della idea teologica sottesa.


A giustificazione dell'idea teologica proposta servirà la terza parte che dopo aver dato uno sguardo al concetto di storia nell'A.T. riprenderà le conclusioni precedenti applicandole alla genealogia di Matteo e sosterrà che egli veramente l'ha scritta come «teologia della storia».


UNA DANZA DI NOMI

Matteo 1,1-17


Ogni uomo che viene al mondo entra con l'atto stesso della nascita a far parte di una comunità, quella minima che si chiama famiglia, e quella più vasta e organica che si chia​ma società.


Non si dà normalmente il caso di un individuo che non sia definito da un rapporto con altri che lo hanno preceduto nell'esistenza e che lo accolgono tra loro.


Individuare, definire e qualificare un legame di dipendenza da altri, equivale a individuare, definire, qualificare una persona. Il Figlio di Dio che viene a condividere l'avventura umana non si sottrae al fascio di relazioni che caratterizzano e determinano una persona.


La prima pagina dell'evangelista Matteo serve a creare contorni precisi che aiutano a inserire Gesù nel tessuto della storia e del suo popolo.

Struttura del brano


Il brano si presenta come un abile e artistico lavoro di cesello, provvisto di una intro​duzione che funziona da titolo (v.1) per aiutare il lettore a capire fin dalle prime battute che il soggetto in questione è Gesù con una triplice titolatura che il seguito s'impegnerà a illu​strare: Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo. In perfetta simmetria con la frase iniziale si colloca la conclusione (v.17) che ricapitola per sommi capi uno spaccato di storia che riprende i nomi di Abramo, Davide e Cristo presenti nel titolo: si voleva parlare di Cristo e di fatto si è arrivati a lui. Tra la ripetizione del nome di Cristo, all'inizio e alla fine, danza una serie di nomi che si succedono a ritmo di storia (vv. 2-16): tre gruppi di 14 nomi l'uno, segmenti di vita di Israele che principiano nel capostipite Abramo, passano attraverso lo splendore del regno di Davide, si affossano nel baratro della deportazione a Babilonia e infine riemergono per puntare diritti su colui che chiude la lista.

Proposta di lettura


La genealogia è la tessitura di più generazioni in una trama ordinata e successiva. Ai nostri giorni essa interessa un numero limitato di persone, cultori di araldica e nobili che devono documentare la loro origine da un antenato blasonato. Per tutti gli altri la genealogia è un di più che non rientra nei normali interessi. Non così nella società antica che, sprovvi​sta di computers e di registri anagrafici come noi, provvedeva in altri modi a inserire i sin​goli nel tessuto comunitario. Uno di questi modi era offerto dalla genealogia che legava un individuo a un ceppo e lo caratterizzava, garantendogli una "carta di riconoscimento" indi​spensabile per vivere. Ancora oggi alcuni beduini dello Yemen sono in grado di risalire per trenta generazioni e proclamarsi discendenti di Maometto, assicurandosi così una legitti​mazione sociale e la fruizione di certi diritti.


Anche la bibbia conosce il documento genealogico che viene impiegato in varie situazioni e con scopi diversi: alcune genealogie hanno puramente valore connettivo per​ché vogliono legare insieme periodi molto lunghi e sprovvisti di dati storici (cf. Gen 5; 11,10-27; Rut 4,18-22); altre intendono legittimare un ufficio  che non poteva essere eserci​tato senza previa documentazione -- si pensi ai sacerdoti postesilici che dovevano dimo​strare di essere di autentica discendenza sacerdotale (liste dei libri di Esdra e Neemia) --; altre ancora erano elenchi che servivano al fisco per la riscossione delle tasse o all'autorità per l'arruolamento dei soldati (cf 1Cr 7,5.11.40); infine, alcune genealogie venivano tra​mandate per celebrare la gloria di un personaggio, com'è il caso di Mosè (cf Es 6,14-20).


Perché una genealogia di Gesù? Sembrerebbe ovvio pensare che un personaggio come Gesù debba essere provvisto di una genealogia che ne celebri la gloria e che lo relazioni palesemente con i grandi della storia ebraica. Non è questo il motivo. Lo stile scarno ed essenziale del vangelo rifugge da simili intenti. Matteo è un uomo di fede, ha conosciuto e amato Gesù come il Figlio di Maria e pure il Figlio di Dio. In lui trova realizzate le promesse che hanno scandito la esistenza di Israele, e la sua presenza nella comunità degli uomini, non solo determina una svolta storica, ma ne è, per così dire, l'ago magnetico, il punto di polarizzazione. La storia di Israele ha senso con lui e per lui: persone e avveni​menti che si sono avvicendati sul palcoscenico dei giorni preparavano la sua venuta, gli facevano strada e bisbigliavano il suo nome che ora, per la prima volta e proprio all'inizio del vangelo, risuona chiaro e distinto : Gesù Cristo. Matteo ha raggiunto il suo intento combinando sapientemenre diversi elementi quali il raggruppamento numerico dei nomi, l'inserimento di alcune donne e la presentazione letteraria.

Raggruppamento numerico dei nomi


La prima serie di quattordici nomi presenta fatti significativi della storia di Israele: la sua nascita con Abramo, la fondazione giuridica con le dodici tribù e l'apice del regno con Davide. La fonte può essere ricercata in archivi storici come 1Cr 2,1 e Rut 4,18-25, con l'aggiunta dei patriarchi. Quasi per effetto ottico di contrasti, la seconda serie parte dal periodo aureo del regno al tempo di Davide e Salomone per precipitare nella polvere dell'abbandono e dell'annientamento, l'esilio. E' ancora il libro delle Cronache la fonte attendibile (cf 1Cr 3,5-16). La terza e ultima serie si affida alla solita fonte solo per i primi nomi, imboccando poi vie sconosciute.


Ciò che più sorprende è la capacità di Matteo di leggere una storia tanto sconnessa e disordinata come una tavola pitagorica dove tutto ha senso e valore: tre volte una lista di quattordici nomi sta a indicare una perfezione, una regolarità, una finalizzazione che rivela​no la mano di Dio: quello che gli uomini non avevano preventivato o addirittura ritenuto una vergogna, tutto ha preso consistenza nel 3x14, un piano perfetto che Dio sta tessendo con mano silenziosa e tutto sta portando verso Gesù Cristo. Matteo non si rivela un "homo mathematicus" bensì un teologo perché aiuta a leggere, sotto la apparente freddezza dei numeri, il calore di una storia che genera il suo figlio più illustre.

L'inserimento di alcune donne


Trovare alcuni nomi di donna in una genealogia desta non piccola sorpresa perché la discendenza si trasmette per linea paterna. Ancor più cresce la sorpresa quando si leggono i nomi di Tamar (v.3), Racab (v.5), Rut (v.5), "la moglie di Uria" cioè Betsabea (v.6), donne non famose e dal passato non sempre brillante. Perché non scegliere le nobili mogli dei patriarchi: Sara, Rebecca, Rachele e Lia? La loro presenza avrebbe dato lustro alla genealogia e fugato ogni dubbio. La spiegazione della scelta dell'evangelista sembre​rebbe provenire dal binomio peccatrici- straniere che qualifica quelle donne, quasi a sottoli​neare che Gesù viene in una famiglia dove non tutto è chiaro e pulito. Interessante la inter​pretazione e non priva di suggestione, tuttavia lascia qualche perplessità, anzi, finisce per non convincere. Se così fosse, la quinta donna presente nella genealogia, Maria (v.16), non potrebbe figurare accanto alle altre perchè né straniera né peccatrice. Inoltre la suddetta interpretazione misconosce l'alto indice di gradimento nonché la profonda stima che il mondo giudaico attribuiva a quei nomi.


Proprio l'indagine condotta nel mondo giudaico al quale l'evangelista attinge orienta verso una pista diversa. Tutte le donne della genealogia, Maria compresa, non apparten​gono di diritto alla storia a cui prendono parte e vi arrivano in modo strano, di soppiatto. Esse mostrano che, nonostante situazioni anomale e non prive di difficoltà insormontabili, sono state chiamate da Dio a preparare la venuta di Gesù. Dietro la loro persona si intra​vede Dio come "Signore della storia", che guida e determina gli avvenimenti. E' lui che chiama con disposizioni provvidenziali Tamar, Racab, Rut e Betsabea a far parte del popo​lo ebraico e a concorrere per preparare la dinastia del Cristo; è sempre lui che chiama Maria a portare il suo contributo originale ed esclusivo perché questo Cristo possa entrare nella famiglia umana. Proprio in vista di lui Dio ha condotto la storia che, grazie anche alla presenza di queste donne, si rivela il luogo teologico dove opera la Sapienza divina. Questa Sapienza che con le quattro donne dell'Antico Testamento si lasciava appena intravedere, diventa con Maria pienamente visibile.

La presentazione letteraria


Con stucchevole monotonia la lista genealogica procede presentando il figlio che diviene padre obbedendo allo schema "A fu il padre di B, b il padre di C....", interrotta qua e là da qualche annotazione come il titolo di re attribuito a Davide. Improvvisamente il ritmo si spezza allorché arriva il v.16: «Giacobbe fu il padre di Giuseppe; Giuseppe sposò Maria e Maria fu la madre di Gesù, chiamato il Cristo».  Non solo si passa dal padre alla madre, ma soprattutto, secondo la formulazione del testo greco, il generato si presenta come soggetto del verbo passivo anziché come oggetto del verbo attivo. Se aggiungiamo la mancanza di padre e la presenza della sola madre come parte attiva della generazione, dobbiamo con​cludere di essere in presenza di un fatto insolito che deve essere spiegato. Perché questa manifesta trasformazione? Di chi è figlio Gesù? Come può egli dirsi discendente di Davide se figlio di Maria e non di Giuseppe? A queste legittime interrogazioni intende rispondere il brano di Mt 1,18-25, chiamato "la lunga nota esplicativa del v.16".


La genealogia si presenta come una danza di nomi al ritmo della storia: le genera​zioni si susseguono e scandiscono gli anni e i secoli, eventi gloriosi e tristi si intrecciano, fi​gure illustri e meschine si alternano, la vita sembra scorrere dimentica del passato e ignara del futuro, eppure tutto prende senso e valore quando Matteo ricapitola la storia di Israele tracciando un diagramma così nitido e preciso che solo la mano di Dio può aver disegnato. Gesù arriva nella famiglia umana preparato e atteso da tutti coloro che lo hanno preceduto perchè tutti, ciascuno a proprio modo nel bene o nel male, hanno contribuito a far fluire il tempo e a vivere al ritmo della storia. Matteo guarda con compiacimento tutto questo e con una stupenda pagina aiuta a leggere in profondità gli avvenimenti, causati dagli uomini, ma determinati da Dio: tutto è condotto verso la meta, Gesù Cristo. La storia diventa allora il palcoscenico delle rappresentazioni degli uomini, e, più ancora, il luogo dove si dispiega l'amorevole Provvidenza di Dio.

Capitolo primo

LE GENEALOGIE


Questa parte ha il compito di preparare il terreno alla comprensione della genealogia di Mt. Prima dello specifico occorre considerare il generico cioè la genealogia come uno dei tanti modi di comunicazione. Come tale appartiene a un «genere letterario». Ne vedremo poi l'applicazione in alcune culture, restringendo sempre più il cerchio per portarci vicino al nostro oggetto specifico.

1) Le genealogie come genere letterario


Lo studio di una genealogia è possibile solo dopo aver individuato il suo genere letterario all'interno della rosa dei vari generi letterari che vengono definiti «forme generali e artistiche del pensiero che godono di caratteri e leggi proprie. Costituiscono classi o categorie nelle quali si dispongono le opere dello spirito»3 .


La scoperta e l'attenzione ai generi letterari come procedimento ermeneutico biblico ha origini recenti nel mondo protestante e recentissime nel mondo cattolico, da quando cioè Pio XII° ne autorizzò ufficialmente un oculato uso4 . Esso consiste nell'interpretare la Bibbia tenendo conto che il pensiero umano, e non di meno la rivelazione divina che di esso si serve, viene veicolato da varie forme letterarie che occorre individuare e classificare, conoscere nel loro stile, nei loro procedimenti di composizione, nella loro finalità, in una parola in tutto il loro essere. L'annunzio profetico, il dato storico, la visione apocalittica, la parabola e la diatriba non sono che un campione di un modo espressivo variopinto e multiforme dal quale è da estrarre la verità che lo scrittore sacro vuole comunicare.


La varietà nel comunicare non è sconosciuta a noi occidentali, però essa nella sua colorita differenziazione rimane caratteristica, quasi peculiarità, del mondo orientale che alla rigida intelaiatura del pensiero logico preferisce la esuberante freschezza delle immagini. Proprio questa diversità di accostarsi al reale esige dallo studioso una previa conoscenza dei generi letterari in generale e del genere specifico di ciò che vuole fare oggetto del suo studio.


La genealogia allora a quale genere appartiene e come si qualifica? Con una apparente tautologia rispondiamo che essa appartiene al genere genealogico. Sì, essa costituisce un genere proprio, facilmente individuabile là dove si può isolare una lista di nomi relazionati da uno stretto legame di parentela e disposti in ordine ascendente o discendente. Essa si qualifica diversamente per importanza, uso e costruzione, se viene considerata da noi o dai semiti, soprattutto del tempo biblico.

Nel nostro contesto sociale la genealogia occupa un posto secondario, quasi irrilevante, in quanto a ciascuno basta il riferimento ai genitori o al massimo ai nonni, senza bisogno di risalire oltre. Per un numero sparuto, nobili e cultori di araldica, essa costituisce invece un motivo di vanto nonché il documento per potersi fregiare di un dato titolo o di un dato blasone. Esigua minoranza in ogni caso, che non fa assurgere la genealogia, o estensivamente il genere letterario, a centro di particolare interesse5 .


Ben diversa considerazione godeva la genealogia presso gli antichi, semiti in modo particolare, per motivi sia mnemonici che etnico-giuridici6 . In un tempo in cui la scrittura era poco usata occorrevano dei quadri che aiutassero la memoria a conservare le tradizioni. Esistevano due sistemi fondamentali: o versificare la storia come fecero i più (Greci, Indù, selvaggi dell'Australia e della Micronesia) o ricorrere agli artifici mnemonici, ai numeri sacri come il 10, somma delle dita delle mani e base della numerazione, come il 7, numero dei giorni della settimana, o come il 70, loro prodotto7 .


Non meno forti i motivi etnico giuridici. In una società tribale che riconosceva l'individuo solo perché membro di una famiglia, la genealogia diventava per così dire la «carta d'identità» che permetteva al singolo di essere riconosciuto e inserito organicamente nella vita del gruppo. La discendenza da un capostipite illustre poi diveniva sorgente di vanto e di privilegi. Ancora oggi tra alcuni beduini dello Yemen si conservano i ricordi dei discendenti di Maometto fino al 22° o 30° grado8 . Così pure i Safaiti, un gruppo di nomadi penetrato in Siria e in seguito sedentarizzatosi, hanno lasciato genealogie scritte tra il I° e il IV° sec. d.C. che risalgono al 12° e al 14° antenato9 . Con un ricordo che risaliva così lontano nel tempo la tribù o il clan poteva rivendicare diritti antichi su un territorio, su un pozzo o su una qualsiasi proprietà.


La peculiarità di queste genealogie viene colta da L. Ramlot quando scrive che esse formano «un genere orientale che non si prefigge la precisione statistica. Bisogna pertanto fare riferimento al mondo orientale e ricordarsi che quei popoli... hanno generalmente preferito una storia qualitativa a una storia di tipo statistico e documentaristico»10 .


Vogliamo così affermare che all'interno del mondo espressivo antico si conosceva e si utilizzava il genere genealogico che si manifestava concretamente nella genealogia, definibile come «una particolare forma antica per comunicare ricordi storici ed etnografici e soprattutto la documentazione della derivazione da una determinata famiglia»11 . Da questa definizione si ricava, come scopo secondario, che la genealogia era in grado di trasmettere ricordi storici. Sottolineiamo particolarmente questo dato perché ci sarà utile  in seguito. Questo indica che la genealogia, a differenza del nostro modo di vedere, era molto più che una fredda trasmissione di nomi; non pezzo da museo, ma qualcosa che apparteneva alla vita del popolo e al suo modo di esprimersi. Non stupisce allora che essa potesse assurgere a vera «opera d'arte»12 . Passiamo pertanto ad esaminare alcuni esempi nel mondo extrabiblico.

2.  Le genealogie extra-bibliche.


Non tutti i popoli hanno coltivato con uguale interesse questo genere letterario. Per quello che ci permettono di dire le nostre conoscenze attuali grazie alle scoperte archeologiche e alla decifrazione delle iscrizioni, due popoli, Egiziani e assiro-babilonesi, ne hanno fatto largo uso. Più limitate invece le nostre conoscenze sulle genealogie fenicie e greco-romane.


1). Genealogie egiziane. Dall'Egitto è pervenuta una lista con i sacerdoti di Menfi per un totale di 60 successioni in un arco di 1350 anni (2200-850 a.C.) comprendenti le dinastie XI-XXII. Sorprendente per la notevole ampiezza cronologica, questa genealogia si distingue perché dal più recente risale al più antico dei suoi membri. Un altro esempio è fornito dalla lista di 23 funzionari edili che coprono un periodo di circa 750 anni compreso tra Ramses II° e Dario I° (1250-500 a.C.), due punti ben precisi della storia del Paese13 .


IL soggetto delle genealogie più antiche è dato esclusivamente dalla classe sacerdotale perchè fu proprio essa che per prima concepì il bisogno di una conoscenza dei propri antenati e soprattutto la necessità di documentare la sua origine da un antenato famoso. Poi l'interesse genealogico si allargò nel corso degli anni anche ai «laici», come nobili e funzionari statali14 . Se le consideriamo sotto l'angolatura storica non si può pretendere la precisione specialmente nelle partiti più antiche che richiamano antenati del II° e del III° millennio. Non mancano confusioni e omissioni: nella genealogia sacerdotale Sesonchis I° viene collocato con 90 anni di anticipo e tra il primo e il secondo dei 4 gruppi in cui si divide le genealogia mancano quattro generazioni. Questi solo alcuni esempi che non devono gettare tuttavia troppa ombra  sul valore storico che nel complesso deve essere giudicato positivamente come si deduce dal confronto con le iscrizioni regali e da altri documenti15 .


2) Genealogie assiro-babilonesi. A. Poebel con la pubblicazione della lista dei re Assiri rinvenuta a Khorsabad si è reso meritevole di lode per aver allargato l'orizzonte allo studio del genere letterario genealogico16 . Si danno tre gruppi di re ben distinti l'uno dall'altro da una annotazione con il numero totale e da una breve caratterizzazione dei sovrani del periodo. Il primo gruppo comprende i sovrani che regnarono al tempo della vita nomade: di loro si dà solo il nome. Con il secondo gruppo si aggiunge anche il nome del padre e inoltre si nota l'inversione, cioè il primo nominato è l'ultimo in ordine cronologico. Al terzo gruppo appartengono re che ci sono noti anche da altre fonti. Sostiene Poebel che la genealogia era un documento per conoscere la storia assira, specie antica17 .


Allo stesso soggetto  R.R Wilson ha dedicato un recente articolo sostenendo la tesi che una genealogia può cambiare forma quando subentra un nuovo scopo18 . La genealogia del re Samsi-Adad, ad esempio, serviva in un primo tempo a collegare questo re con i sovrani precedenti, forse quelli che regnarono al tempo della vita nomade, ed era intesa come giustificazione della sua salita al trono. Poi quando essa entrò nella lista dei re assiri assunse  una nuova fisionomia datale dal compilatore che aveva il compito di  tracciare la discendenza dei re assiri. Perciò i cambiamenti riscontrati in questa nuova collocazione non sono imputabili all'inavvertenza e tanto meno all'ignoranza del compilatore, quanto piuttosto allo scopo che egli si prefiggeva: per far risaltare legittima la successione dispose i sovrani nel rapporto padre-figlio, sebbene sapesse fittizio tale rapporto19. Ecco dunque la conclusione: « La forma della genealogia è cambiata perché ne è cambiata la funzione»20 .


Un altro studio ad opera di J.J. Finkelstein si è soffermato sulla genealogia della dinastia di Hammurapi21 . La prima parte della tavoletta offre una serie di nomi collocati in successione genealogica che sono simili alla prima serie dei re assiri22 , segno della diffusa coscienza di una comune origine tribale. Molto utile per un successivo riferimento la lettura delle linee 29-32 che mostrano un tentativo di periodizzare la storia; si parla di 4 «palù» che hanno il significato di «età, era».


Abbiamo pertanto un bell'esempio di come a Babilonia si tentasse di periodizzare la discendenza genealogica delle tribù semitiche occidentali, facendo uso dei canoni storici mutuati dai Sumero-Accadi23 .


3. Genealogie fenicie e puniche. Il materiale si fa ora sensibilmente più scarso e meno interessante. Un  richiamo tuttavia gioverà a sottolineare la diffusione del genere letterario genealogico nel mondo antico. In una iscrizione fenicia che risale alla fine del sec. X° a.C. si trova una lista con sei nomi di re di cui uno solo, Jehimilk, si lascia documentare genealogicamente anche altrove. Poi dopo una lacuna di cento anni seguono ancora tre re, però non relazionabili tra loro24 . Due iscrizioni puniche del secolo III° a.C., una trovata in Sardegna e l'altra a Cartagine, riportano una genealogia con sedici antenati25 .


4. Genealogie greco-romane. Nella società greca e romana, dove la nobiltà aveva valore, era inevitabile che le famiglie nobili costruissero alberi genealogici, spesso aggiungendo elementi non autentici per accrescerne il valore. Famoso l'esempio, riportato da Erodoto, di Ecateo di Mileto che si vantava di discendere attraverso sedici generazioni da una divinità26 ; al di là della smargiassata si legge il desiderio di una spiegazione metastorica della aristocrazia familiare. Virgilio nell'Eneide fa risalire a Enea la genealogia dell'imperatore augusto.


Elencare i propri antenati non doveva essere così difficile come si potrebbe pensare  perché se ne conservava il ricordo, a Roma nell'atrio della casa erano custodite le loro immagini in cera, collegate sul terreno con linee che indicavano i legami di parentela, qualcosa di simile a quello che si fa oggi per gli alberi genealogici27 .


Unendo ora i vari dati che questa breve panoramica ci ha posto innanzi, possiamo così riassumere sulle genealogie extra-bibliche:


a) Esse sono dedicate nella maggioranza dei casi a sacerdoti (Egitto) e re (Assiria, Babilonia, Fenicia) ma non mancano esempi di genealogie per «laici» (Egitto).


b) Tendono a riallacciarsi a un antenato famoso, inventato o storicamente difficilmente dimostrabile (Ecateo, re assiri del primo gruppo).


c) Non sono prive di errori e di imprecisioni, soprattutto le più antiche (omissioni in quelle fenicia e egiziana, trasposizione di Sesonchis I° ecc); diversità si trovano anche tra due documenti che riportano la stessa genealogia (prima lista dei re assiri e lista di Hammurapi).


d) Una genealogia può assumere forme diverse, anche se provenienti dalla stessa fonte, qualora il compilatore la utilizzi in contesti diversi. Lo scopo  modifica la genealogia (secondo gruppo dei re assiri).


Il punto più interessante è proprio quest'ultimo dove si focalizza l'attenzione sulla relazione genealogia-storia. Nella genealogia viene intessuta un po' alla volta la storia. Già un accenno è reperibile nella menzionata genealogia sacerdotale menfita dove accanto alla formula «figlio di...» si aggiunge «al tempo del re...», una frase ellittica con il senso di «egli visse (nacque al tempo del re...». Si badi che il contenuto di questa aggiunta è strettamente storico e non genealogico e la struttura sintatica è quella di una cronaca. Un ulteriore sviluppo emerge dalla lista dei re assiri. Si inizia con una pura genealogia per poi passare a un vero e proprio resoconto; la genealogia fa da cornice e dentro si pongono affermazioni storiche come indicazioni sulla durata del regno, occasionali descrizioni di usurpazioni, considerazioni riassuntive circa un periodo.


Concludiamo che il genere genealogico nella letteratura extra-biblica si presenta per lo più come genere misto: non semplice elenco di nomi (genere puro), ma nomi agganciati a eventi storici. Tenendo presente questo aspetto saremo facilitati nella comprensione delle genealogie biblico-giudaiche che prendiamo ora in considerazione.

3.Le genealogie biblico-giudaiche.


Le genealogie bibliche e giudaiche, distinte perché le prime entrano a far parte del libro sacre e le altre no, ma non separabili perché sono frutto dello stesso albero, non stupiscono per la loro presenza, dopo che abbiamo il genere genealogico diffuso in vari strati della letteratura antica.


Le genealogie dell' A.T. sono sparse in parecchi libri, con particolare concentrazione in quelli della Genesi e delle Cronache28 . Esse vengono chiamate tole dot (Gen 2,4) e più tardi hitjahës' (1 Chron. 4,33); il registro genealogico è detto sefer tole dot (Gen 4,1) oppure sefer bajjahas' (Nehen. 7,5) o ancora hammitje hës' (Esdr. 2,62). La loro composizione ha avuto inizio nel primo millennio, intensificandosi nel periodo postesilico come documentano i primi nove capitoli del primo libro delle Cronache. Nel classificarle si fa tesoro del lavoro di D.M.Johnson29  che ha cercato di individuare lo scopo per cui sono state composte o inserite nel contesto. Ne risulta il seguente catalogo, sinteticamente così presentato:


 a) Molte genealogie dell' A.T.(Geni 10; 19,36-38; 22,20-24; 36) servono a dimostrare le relazioni tra Israele e le tribù vicine riportando tutti i gruppi interessati a un capostipite comune.


   b) Alcune, specie quelle del «Libro delle Toledot» (Gen. 2,4; 4,1), sono ricordate per unire le tradizioni, originariamente indipendenti, delle origini d'Israele.


   c) Altre ancora (Gen. 5; 11,10-27, Ruthi 4,18-22) sono usate come ponti letterari e storici per colmare le lacune nelle tradizioni a disposizione dei compilatori.


   d) Genealogie come quelle di Gen 5 e 11 hanno talora la funzione di fondamento per speculazioni cronologiche, la prima stabilisce la data del diluvio, l'altra quella della nascita di Abramo.


   e) Molte genealogie tribali di 1 Chron. 2-8 sono costruite sulla base di liste di capi militari, un fatto che dimostra l'uso delle genealogie a scopi politici.


   f) Alcune genealogie di 1 Chron. e di Esdra-Neemia sembrano essere state usate da coloro che avevano un ufficio da legittimare

.
Possiamo aggiungere due gruppi pure importanti:


  g) Genealogie che avevano lo scopo di regolamentare diritti-doveri concernenti eredità e tassazione (Num. 36; 1 Reg. 21,3).


 h) Infine genealogie personali che servivano a dar lustro al personaggio                      

(Ex. 6,14-20)


Lo studio del Johnson si sarebbe notevolmente impreziosito se avesse fatto riferimento alle genealogie extra-bibliche, specialmente egiziane e assiro-babilonesi. Dal confronto si sarebbe potuto concludere che determinante per la comprensione di una genealogia è il sapere quale funzione essa deve espletare, perché proprio in base a questa funzione (scopo) essa è stata composta e inserita. Questa affermazione si impone con tutta evidenza per le genealogie postesiliche, quando documentare la purezza della propria discendenza israelitica era condicio sine qua non per l'esercizio di un alto ufficio. Così i sacerdoti che non potevano documentare la propria discendenza erano esclusi dal servizio (cfr. Esdr. 2,62; Nehen. 7,64); si capisce allora perchè proprio a partire dal periodo postesilico ebbe sempre più incremento la cura per conservare e tramandare i ricordi di famiglia. Siamo informati che a Gerusalemme si custodivano negli archivi gli elenchi genealogici dei sacerdoti, anche quelli dei sacerdoti fuori Israele che di tanto spedivano documenti per comprovare il loro stato30 . Dalle genealogie extra-bibliche si era ricavato pure che esse erano per lo più di genere misto perché non trasmettevano semplicemente dei nomi, ma si agganciavano anche a fatti storici, riportati nel complesso con una certa fedeltà.


Come si rapportano le genealogie veterotestamentarie con la storia? Sono di genere puro o misto? Tramandano indicazioni storiche o sono costruzioni letterarie? La risposta non corre univocamente in una direzione. Bisogna distinguere31 . Sia il genere puro che il genere misto sono rappresentati, con notevole prevalenza di quest'ultimo. Alcune genealogie sono nate solo in funzione del contesto letterario nel quale sono state inserite; Gen.5 che ha un valore connettivo difficilmente può essere l'eco fedele di ricordi storici. Non lo si può escludere a priori, certo lo si ritiene molto improbabile. Altre invece hanno avuto una esistenza indipendente e solo in un secondo tempo inserite nel contesto nel quale ora si trovano. La lista dei leviti di Num. 3,17 ss. o 26,57 ss non ha in sé nessun motivo per essere rigettata, tanto più se pensiamo che poteva essere un documento per il proprio ufficio. Documento di ben poco valore sarebbe stata quella lista genealogica che non avesse goduto di un valore storico comunemente riconosciuto. Così per le liste di 1Chron. 7,5.11.40 che riportano un elenco di coloro che dovevano pagare le tasse non si capisce perchè non possano rispecchiare una fondamentale verità. Questo come affermazione generale. Bisognerebbe prendere le genealogie ad una ad una e ripercorrere le varie tappe della Formgeschichte e della Redaktionsgeschichte per vedere che cosa è stato aggiunto o modificato nell'iter che ha portato alla stesura definitiva. Ma chiaramente questo non appartiene più al nostro compito. A noi basta concludere così sul rapporto storia-genealogia: Le genealogie sono parte dell' A.T. Esso non è pensato primariamente come mezzo per tramandare ricordi storici, bensì come mezzo del pensiero teologico di Israele. Poiché il legame con Dio (= teologia) si manifesta e si esprime in tutti i settori della vita e non a tutti i livelli, raccontando e riflettendo su questo legame Israele racconta e riflette sulla sua storia. L' A.T. pertanto, genealogie comprese, si interessa eminentemente di teologia ma non esclude la storia che di quelli è veicolo. Quale sia il valore storico specifico deve essere analizzato caso per caso32 .


Anche il giudaismo extra-biblico si mostra interessato alle genealogie. Si legge di Jeb. IV°,13b: «Rabbi Simeon ben Azzai affermò: a Gerusalemme ho trovato un rotolo con genealogie e vi stava scritto " N.N. è un bastardo". Questo a conferma dell'affermazione di R. Giosuè»33 . Nei circoli rabbinici si parlava con disprezzo dei pagani che non avevano genealogie, facendo riferimento a una frase di Ruth Rabba  a 1,8 dove si dice: «Colui che non è ebreo non ha padre». Altra documentazione viene data da Giuseppe Flavio che asserisce di aver trovato la genealogia materna nei registri pubblici di Gerusalemme34 e da Giulio Afr., citato da Eusebio, secondo il quale Erode fece incendiare e distruggere i cataloghi genealogici ufficiali per nascondere la sua origine non giudaica35 . Il poter citare la propria genealogia era, specialmente per i rabbini, un motivo di garanzia per la propria dottrina come viene confermato da questa sentenza di Rab: «Dal giorno in cui fu nascosto il libro della genealogia si indebolì la forza dei sapienti e si oscurò la loro luce»36 , nonché un motivo di vanto; il grande Hillel viene fatto discendere dallo stesso David37 . Esiste pure un altro motivo circa l'uso della genealogia presso i Giudei, un motivo «apologetico»; essa serviva come sostiene b. Baba Batra 91a a rispondere  ai minimum, cioè giudei convertiti al cristianesimo. Nelle discussioni sulla origine degli uomini famosi dell'A.T., il giudaismo provvedeva notizie non reperibili nel testo sacro38 . L'ammonimento di Paolo in 1 Tim. 1,4 si comprende bene come eco di queste diatribe genealogiche tra giudei e giudeocristiani.


In appendice alle genealogie biblico-giudaiche riportiamo alcuni ricordi genealogici che dovevano essere ancora molto vivi all'inizio dell'era volgare. Egesippo tramanda che furono portati davanti all'imperatore Domiziano due nipoti di Giuda, fratello del Signore, ...(greco).... e per prima fu loro rivolta la domanda: ....(greco)..... 39. La loro discendenza regale poteva suonare come minaccia all'imperatore; essi mostrarono le mani callose, dopodiché, saputo che era gente povera e semplice, furono lasciati in libertà. Di Simone, cugino del Signore, si dice che fu portato davanti all'imperatore Traiano ....(greco)....40 . L'idea di una discendenza illustre era dunque viva in certi circoli. Di essa abbiamo tracce anche nell' N.T.: Zaccaria viene dalla classe di Abia e sua moglie è figlia di Aronne (Lc 1,5); la profetessa Anna proviene dalla tribù di Aser (Lc 2,36), uno dei figli di Giacobbe; Paolo come israelita è cosciente di derivare dalla tribù di Beniamino (Phil. 3,5), il più giovane dei figli di Giacobbe; porta inoltre il nome di Saulo, dal re Saul, il più famoso di tale tribù (cfr.Rom. 11,1).


Prima di considerare le due più importanti genealogie neotestamentarie, quelle di Matteo e di Luca, riassumiamo in questo modo quanto è stato affermato sulle genealogie biblico-giudaiche:


a) le genealogie si lasciano documentare in gran numero nell'A.T. e, in tono minore, nel giudaismo. Si tratta di un genere ben conosciuto e largamente utilizzato;


b) ogni genealogia risponde a uno scopo e proprio in base ad esso si è tentata una classificazione. A scopi diversi corrispondono genealogie diverse. Il valore funzionale della genealogia è emerso chiaramente con il richiamo alle liste sacerdotali del primo libro delle Cronache;


c) la genealogia biblica vive in simbiosi con la storia: non è pensata come mezzo principale di trasmissione storica, di fatto però può essere uno dei tanti veicoli. L'attendibilità storica va giudicata caso per caso;


d) Tra gli scopi della genealogia può esserci quello apologetico come il mondo giudaico extra-biblico lascia intravedere.


Quanto abbiamo detto finora vale come preparazione per una più adeguata comprensione delle due genealogie del N.T. che ci occuperanno nella sezione seguente.

4) Le genealogie neotestamentarie di Matteo e Luca.


Il N.T. offre due soli esempi genealogici, Mt. 1,1-17 e Lc. 3,23-38, entrambi riferiti a Gesù. perciò è sempre stato logico e spontaneo mettere a confronto i due testi. Le poche somiglianze e le notevoli divergenze hanno fatto sì che fin dai primissimi tempi ci si impegnasse per trovare un accordo, per qualcuno possibile, per altri no. Chi lo trovava possibile  escogitava sistemi o ricorreva a intuizioni, frutto più di intrugli fantasiosi che di sana aderenza al testo. Chi non trovava possibile un accordo si rassegnava a constatare il fallimento di tale lavoro e, più ancora, metteva in dubbio il valore storico della genealogia. Proprio sul valore storico si combatteva da ambo le parte la battaglia decisiva: accordo possibile, allora Mt. e Lc, riportano fedelmente la storia; accordo impossibile, allora Mt. e Lc. hanno inventato e con la storia non sono possibili agganci di sorta. La posizione moderna che si avvale sia dello studio delle genealogie bibliche sia extra-bibliche che abbiano cercato succintamente di presentare sia di una maggiore conoscenza nel processo formativo dei vangeli, si trova notevolmente avvantaggiata nel non dovere più unicamente decidere tra storicità e non storicità. Alla genesi degli attuali vangeli si arriva con una formazione graduale che vede l'affluire di molto materiale raccolto e sistemato dal redattore finale. A questo redattore finale, concretamente l'evangelista, si deve dare molta attenzione perché egli gode di molta libertà nel disporre il materiale secondo la propria sensibilità e i destinatari del suo vangelo. Oggi l'attenzione è rivolta anche a chi scrive e a come scrive, anzi si può dire che l'ago della bilancia inclina verso l'evangelista e la sua teologia. Presenteremo brevemente le due genealogie e poi un confronto delle medesime, più come obolo da pagare alla storia dell'esegesi che come mezzo per una loro approfondita comprensione.

a) La genealogia in Matteo (1,1-17)


La genealogia di Gesù viene posta da Matteo all'inizio come «prezioso portico di tutto il vangelo»41  Quello che impressiona fin dalla prima lettura è la sistematicità della presentazione: tre gruppi di 14 generazioni l'uno, come annota lo stesso evangelista (v.17), che vanno da Abramo a David il primo, da David alla deportazione a Babilonia il secondo, dalla deportazione a Cristo il terzo. Il tutto viene presentato da un titolo in modo che il lettore sa fin dall'inizio che si tratta della genealogia di Gesù Cristo. Lo stesso nome, riportato anche alla fine, forma una mirabile inclusione e conferisce al complesso un aspetto chiaro e definito. Il legame interno è assicurato dal ritorno quasi monotono del verbo ...(greco).. che lega genitore e generato nel rapporto soggetto-oggetto, promuovendo successivamente il generato  a  genitore: A ....(greco)...B, B ...(greco)...C e così via. Il ritmo viene interrotto qua e là da inserzioni che di per sé non appartengono al genere genealogico. In questo Matteo concorda con quel tipo di genealogia che abbiamo chiamato sopra «genere misto».


Quando dalla forma passiamo al contenuto, incontriamo talora nomi molto noti come quelli dei patriarchi e dei re, elencati nel primo e secondo gruppo, talora nomi sconosciuti come la maggior parte di quelli del terzo gruppo. Per un intenditore dell'A.T.  inoltre non passano inosservate certe affermazioni come Racab moglie di Booz, la presenza delle donne, l'omissione di tre re tra Joram e Ozia, di Giosia padre di Jaconia e i fratelli di quest'ultimo e altro ancora, ma soprattutto la insolita costruzione del v.16 e lo strano calcolo del v.17.

b) La genealogia di Luca (3,23-38).


La genealogia di Gesù viene data nel vangelo di Luca quando Gesù si appresta a iniziare la vita pubblica. Di lui si conoscono già le circostanze della nascita, qualcosa della sua fanciullezza e la solenne investitura del suo ministero. Il lungo elenco che si compone di 78 nomi42 arriva in modo sorprendente attraverso David e Abramo fino ad Adamo e a Dio stesso. Si tratta di un elenco secco, senza articolazione o aggiunta di sorta, una genealogia che chiamiamo di «genere puro». Di questa lista non tutto soddisfa: i nomi dei patriarchi che Luca mette nel periodo preesilico (Levi, Simeone, Giuseppe...) sembrano essere un anacronismo perché si cominciò a dare il nome dei patriarchi solo dopo l'esilio; il nome di Giuseppe ritorna tre volte (vv. 23.24.30) e quello di Mattat e forme simili per ben cinque volte (vv. 24.25.26.29.31)43 ; il nome di Resa del v:27 proviene forse da un fraintendimento della parola aramaica «principe»44 . Più precise indicazioni vengono dal seguente confronto con la genealogia di Matteo.

c) Il confronto delle due genealogie.


Pochi ma essenziali i punti in comune tra le genealogie di Matteo e di Luca:


1. Entrambe manifestano uno spietato interesse cristologico: Gesù viene senz'altro presentato come una persona profondamente radicata nel suo popolo e nella storia degli uomini, ma le affermazioni che si fanno sono squisitamente teologiche. Matteo parla di Gesù chiamato il Cristo come la realizzazione delle promesse fatte ad Abramo e a David45 ; Luca presenta Gesù come il figlio di Dio perché proprio da Dio scaturisce la genealogia. Lo dice anche il contesto nel quale Luca ha inserito la genealogia; poco prima presenta la scena del battesimo con la voce dal cielo che proclama: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (3,22) e dopo fa seguire le tentazioni dove si ripete: «Se tu sei il figlio di Dio...» (4,3.9).


2. entrambe concordano nel negare a Gesù una paternità umana: Matteo lo esprime con la costruzione invertita del v.16 che per Gesù non usa il verbo attivo ...(greco)... ma il passivo ...(greco)... con la sola discendenza materna ...(greco)...riferita a Maria; Luca ha già trattato diffusamente del concepimento per opera dello Spirito santo in 1,26-38, ma riprende brevemente l'idea con..(Greco)... (v.23) quando parla della parentela di Gesù con Giuseppe, lasciando ben intendere che era considerato figlio senza esserlo in realtà.


3. Entrambe affermano la discendenza davidica di Gesù. Pur con tutte le difficoltà inerenti, questa verità viene presentata con sicurezza. Matteo le dice espressamente in 1,1 prima ancora di elencare i nomi e fa di David un punto nodale della storia d'israele, senza dire poi della insistenza nel resto del vangelo. Più sobrio Luca che fa passare semplicemente la discendenza attraverso David, non conferendogli nessun rilievo. Si ricordi però che la discendenza davidica era già stata esplicata a 1,32. Storicamente e giuridicamente questa discendenza viene garantita a Gesù mediante il suo legame con Giuseppe, ricordato da Matteo come «sposo di Maria dalla quale nacque  Gesù...» (v.16) e da Luca come «padre», ritenuto tale, di Gesù (cfr. v.23).


L'importanza delle concordanze Matteo-Luca su punti così determinanti si impone da sola. Quello che riguarda l'assenza di Gesù, cioè la sua origine divina e la sua incarnazione avvenuta tra il popolo della promessa, trova in Matteo-Luca piena conferma. Sarà stato notato nello stesso tempo che alla formulazione dei punti comuni si arriva per strade diverse. Queste strade si diversificano ancor di più, anzi divergono, quando si considerano altri punti. Ecco le principali differenze:


a) Aspetto letterario. La genealogia di Matteo ha un carattere semitico perchè usa il verbo ...(greco)... che traduce l'ebraico holid o l'aramaico 'olid , hifil della radice ild che nell'A.T. è caratteristico per le genealogie; Luca invece segue l'uso del greco classico usando il genitivo dell'articolo: ...(greco)...«...figlio di...». Matteo pone la genealogia all'inizio quale presentazione del personaggio, Luca invece quando il personaggio è già conosciuto. Entrambi i tipi hanno antecedenti nell'A.T. (Gen. 5 per Noè e Ex. 6,14-27 per Mosè e Aronne). Matteo poi va dal padre al figlio (sistema discensionale) differendo da Luca che sale dal figlio al padre (sistema ascensionale). Quest'ultimo procedimento richiama la dinastia sacerdotale menfita e il secondo gruppo dei re assiri e parimenti l'A.T. (cfr. 1Chron. 6,18-32). E infine Matteo resta sul terreno della storia israelita, dato il suo uditorio di giudeocristiani allorché Luca supera la barriera storica di Israele per riallacciarsi ad Adamo il fondatore biblico dell'umanità attraverso i patriarchi antidiluviani e arrivare a Dio stesso.


b) Strutturazione. Matteo presenta tre serie ben articolate di quattordici generazioni l'una, da qui la formula 3x14. Luca dal canto suo non palesa nessuna struttura. Qualcuno ha voluto vedervi la formula 7x11 con un raggruppamento di tipo 21+21+14+21, con David e Abramo rispettivamente alla fine del secondo e terzo gruppo46 . La divisione insospettisce e finisce per non convincere perché per ottenere il  77  bisogna escludere dal computo o Gesù o Dio, abusiva forzatura del testo. Meglio quindi rinunciare a una strutturazione della genealogia di Luca. Per di più i numeri di Luca non corrispondono con quelli di Matteo neppure nei periodi in comune: ai tre gruppi di 14 generazioni di Matteo corrispondono in luca 15 per il primo e 20 o 21 per il secondo e per il terzo.


c) Contenuto. I nomi concordano quasi perfettamente nel periodo Abramo-David ; hanno un punto di contatto nel dopoesilio con Salatiel o Zorobabele e poi divergono totalmente. Alla via regale del secondo gruppo di Matteo, Luca preferisce quella attraverso Natan, pure figlio di David e di Betsabea (cfr.2 Sam. 5,14). Essendo Natan anche il nome del profeta del tempo di David, si è voluto interpretare la sequenza di Luca come la discendenza profetica, in un certo senso posta in rivalità con la discendenza regale. La tesi della linea profetica patrocinata anche da M.D. Johnson in base ai testi giudaici, non può essere avallata perché non provata; i testi addotti sono posteriori alla composizione di Luca e soprattutto non è provato che nel I° secolo d.C. fosse dibattuto il tema profetico-messianico47 . Si accetta invece come estremamente probabile l'idea che fosse conosciuta una discendenza davidica non regale attraverso la linea di Natan, un cui eco si riflette in Zach. 12,1248 . Sempre oggetto di interesse la combinazione delle paternità diverse. Salatiel è figlio di Ieconia secondo Matteo e di Neri secondo Luca. Ma la discussione si fa rovente quando si deve stabilire il padre di Giuseppe, Giacobbe per Matteo e Eli per Luca. Fin dall'antichità per superare questa antinomia si era fatto appello alla legge del levirato come attestata in Deut. 25,5-1049 . Il primo sostenitore fu Giulio Africano (def..237) seguito nel corso di secoli da altri50 . La sua tesi non regge ad una attenta analisi perché al tempo del N.T. il levirato era raro, essendo diffusa la poligamia che escludeva il ricorso a tale tipo di matrimonio51 .


Con tali palesi contraddizioni, solo per accennare a quelle più vistose, si sono cimentati gli studiosi di tutti i tempi. Del tentativo concordatario di Iulius Africanus già si è riferito: altri hanno voluto distinguere tra la successione legale riportata da Matteo e quella fisica di luca (T. Zahn; V.Taylor; P. Graechter) e altri ancora tra la discendenza di Giuseppe in Matteo e quella di Maria in luca (iniziando con Annio da Viterbo, 1490 circa; Lutero; B. Weiss; J. Herr). Tutte ipotesi che non reggono perché fondate su presupposti indimostrati e indimostrabili; le abbiamo ricordate solo a titolo storico.


Anziché fare i salti mortali per concordare le genealogie creando ipotesi che moltiplicano i problemi più che risolverli, val la pena ricordare che l'A.T. conosce talvolta due diverse genealogie per lo stesso personaggio: di Giuda si tratta in 1 Chron. 2,3-55 e 4,1-33; di Beniamino in 1Chron 7,6-12 e 8,1-40. Può darsi benissimo che anche i primi cristiani avessero due genealogie di Gesù, una forse più attenta ai nomi celebri e alla successione legale, l'altra forse più vicina alla realtà52 .


Al di là di tutte le questioni storico-letterarie che restano perennemente gravate dal cronico «forse», resi edotti dalle genealogie extra-bibliche e soprattutto veterotestamentarie, siamo sollecitati a oltrepassare il «dove» (fonte) a noi sconosciuto per introdurci nel «come e perché» (funzione-messaggio) l'evangelista ha composto e disposto la genealogia. Questo ci introduce nella seconda parte che tratterà la genealogia di Matteo, oggetto specifico del nostro interesse.

CAPITOLO SECONDO

LA GENEALOGIA DI MATTEO



L' affermazione sullo spessore teologico della genealogia matteana ha un  fondamentum in re solo quando si avvale di una ricca documentazione. È quello che si vuole fare in questa parte che vuole altresì individuare in quale direzione si specifica la teologia genealogica. accettando come punto di partenza l'indicazione già da altri ampiamente provata che la genealogia per struttura, filologia e contenuto è opera redazionale di Matteo1 , esamineremo le principali difficoltà generalmente trattate dai commentari2 , preoccupati però di considerarle nella prospettiva teologica dell'autore. Poi fisseremo interessati lo sguardo sulle «inserzioni» che fanno della genealogia matteana un genere misto, perché saranno proprio esse a offrire una chiave interpretativa dell'insieme.

1. Principali difficoltà

a) il titolo (v.1)



(Greco) ........ sono le prime parole del cap. 1, del complesso 1-2 come pure di tutto il Vangelo di Matteo. Questa constatazione ha diviso le opinioni degli studiosi riguardo al titolo che è variamente tradotto a seconda del corpo al quale viene premesso. Significa «libro della nascita», «libro della origine», se introduce il cap. 1 o il complesso 1-23 ; «libro della storia» o semplicemente «storia» se premesso a tutto il Vangelo4 ; «libro della origine», «libro degli antenati» o «genealogia» quando lo si considera legato alla sola lista dei nomi5 e infine c'è chi lo ritiene intenzionalmente ambiguo così da essere nello stesso tempo titolo della genealogia e titolo di tutto il vangelo6 . Dal punto di vista teologico tutte sono teoricamente possibili, per un giudizio letterario invece bisogna senz'altro fare riferimento ai testi.


Si  constata (...Greco..)  traduce nei   LXX (....greco...) (Gen. 5,1) e (....greco...) a sua volta (...greco...) (iGen. 6,9; 25,19); tuttavia  Gen. 2,4 che si presenta in ebraico con (......) viene tradotto con (...greco...). Se si tiene conto che  (...greco....) può tradurre   anche (.........) (1 Chron. 4,2; Ex. 6,24), allora si conclude che non esiste un modo univoco di traduzione. Passando dalle singole parole al contesto in cui sono inserite, abbiamo in Gen. 5,1 ss. la discendenza di Adamo (LXX= uomini) intessuta con altre notizie ad essa non direttamente pertinenti ( vv. 1-2.22.24). Gen. 6,9 introduce la storia di Noè mentre Gen. 25,19 ss. e 37,2 ss. si soffermano rispettivamente sulle vicende di Isacco e di Giuseppe che avranno notevole rilevanza per il seguito del racconto. Da questo sguardo deduciamo che (.... greco...) ed espressioni affini introducono nei LXX un individuo, la sua discendenza e non raramente alcuni avvenimenti7 . Siamo pertanto non più a contatto di una semplice lista di nomi, siamo piuttosto introdotti nella storia dove la vita di un uomo è vissuta in una compagine sociale.


 Applichiamo ora questo risultato alla (.....greco....) di Mt. 1,1 tenendo conto che esso viene posto vistosamente all'inizio e non ci sorprenderà certo il fatto che esso possa introdurre la genealogia di un individuo (Gesù) non considerato asetticamente, ma inserito nella vita del gruppo come mostrerà il seguito. (....Greco...)  introduce pertanto la genealogia di Gesù senza escludere la sua storia. Dopo il genitivo (...greco...) necessario per indicare l'appartenenza della genealogia seguono in posizione appositiva tre nomi di persona (......greco.....)  che confermano l'inserimento storico di Gesù. In Abramo e in David sono dati due cardini della storia di Israele, l'uno come primo destinatario  delle promesse divine e capostipite del popolo eletto8 , l'altro destinatario della promessa messianica e fondatore della dinastia regale9 . Anche l'opposizione (....greco....) che a partire dai tempi apostolici formava una inscindibile unità con ( ...greco...) è un'indicazione storica: l'atteso dei secoli è ora presente in mezzo al suo popolo per portare a compimento le promesse. Inoltre (...greco...) non è semplicemente un nome proprio, ma molto di più: è «l'abituale titolo di onore»10 che Matteo attribuisce al Gesù di Nazaret fin dalle prime battute del suo vangelo.


Matteo con il titolo opera contemporaneamente sul piano storico perché fa di Gesù una persona profondamente radicata nel suo popolo e sul piano teologico perché egli è frutto e realizzazione della promessa divina. Matte utilizza una composizione di storia e di teologia11 .

b) Elenco dei nomi (vv. 2-16)


Il ponte dei nomi compresi in 1,2-16 poggia su quattro pilastri, Abramo, David, deportazione, Cristo  e si articola, secondo il computo di Matteo, in tre arcate di quattordici nomi l'una. All'interno di esse la continuità viene assicurata dal ritorno del verbo (...greco...). La prima arcata deve essere stata progettata avendo sotto gli occhi 1Chron. 2,1-15 e Ruth 4, 18-22 con l'aggiunta dei patriarchi; questa la sua fonte, probabilmente nella versione greca12 , perché viene riportata con sostanziale fedeltà e inoltre era facilmente accessibile. La corrispondenza quasi perfetta13 della genealogia di Luca in questa parte è un punto a favore della fonte greca.


 Anche per la seconda arcata si può addurre la fonte veterotestamentaria di 1Chron. 3,5-16  con la quale Matteo rimane in sensibile accordo, eccetto alcune omissioni. Alla fine, proprio quando sta per innestarsi sulla terza arcata, incontriamo un errore storico di successione.


Lo stesso errore sembra ripetersi nella terza che si presenta la più complicata per il computo della generazioni e per la mancanza di un riferimento, eccezione fatta per due nomi, biblico o extra-biblico. Dove l'autore abbia preso questa lista può essere detto solo congetturalmente: può averla attinta a ricordi di famiglia scritti o più probabilmente orali14 . Una cosa tuttavia ci sembra opportuno negare decisamente e cioè l'invenzione dei nomi da parte di Matteo. L'esame delle genealogie bibliche ed extra-bibliche ci insegna ad essere molto cauti nell'etichettare come «non-storici» alcuni elenchi solo perchè non documentati altrove o non redatti secondo i nostri criteri. Abbiamo visto che nel N.T. e nei primi tempi del cristianesimo erano vivi alcuni ricordi genealogici; ad essi può avere attinto l'evangelista. Maggiore chiarezza si ha nell'economia dell'insieme e della funzionalità della genealogia. Ma esaminiamo più da vicino i cosiddetti «errori».

c) Omissione di tre re (v.8)


Secondo Matteo Ioram generò Ozia.  La storia invece elenca i re in questo ordine: Ioram-Acazia-Ioaz-Amazia-Ozia (2Reg. 8,16-15,1; 2Chron. 21,1-26,1) inserendo tre re nello spazio di circa 60 anni che la lista evangelica sembra aver cancellato. Il fatto non appare in sé nè tragico né abnorme. Nella lista sacerdotale menfita abbiamo notato la mancanza di quattro generazioni tra il primo e il secondo gruppo. Nell'A.T. abbiamo l'esempio di Esdr. 7,3 che omette sei nomi rispetto a 1 Chron. 5,32 ss. e si potrebbe giustificare citando il principio rabbinico: «I figli dei figli sono da ritenere come figli»15 . Così potrebbe essere per Matteo. Non si può tuttavia negare la possibilità di un «errore». Tale errore può essere imputabile 1. al copista, 2. alla fonte di Matteo, 3. a Matteo stesso.


1. L'ipotesi del copista si cancella da sola perché nella gran massa dei testimoni solo due versioni, la siro-curetoniana e la etiopica16 elencano i tre re, con evidente interesse di precisione storica. Accettata come vera questa lezione, bisognerebbe eliminare il v.17 perchè non risulterebbe più il 3x14. Decisamente la critica testuale nonché la critica interna si pronunciano in favore della successione Ioram-Ozia.


2. Possibile si presenta l'ipotesi della omissione già nella fonte che Matteo avrebbe copiato  sic et simpliciter. Allora dovremmo cancellare quanto detto sopra perché davamo molto probabile la fonte testamentaria, la quale contiene i tre re. Questo non sarebbe un problema. Ma oltre al fatto di un grossolano errore non facilmente perdonabile a uno scrittore coscienzioso, bisognerebbe in questo caso ammettere che Matteo non avesse riletto il suo scritto e, peggio ancora, che i primi lettori non se ne fossero accorti. Il che suona molto strano. L'omissione nella fonte può essere accettata, qualora si sia d'accordo ad attribuire anche a Matteo l'intenzione di eliminare i tre re. Con questo ci spingiamo verso la terza possibilità.


3. Matteo è il responsabile  della omissione e non per una "svista" perchè, improbabile in greco e impossibile in ebraico17 , sarebbe ben presto emersa, ma per libera scelta. Su questo punto esiste concordanza tra gli studiosi. Essi si frazionano quando devono  stabilire il motivo della omissione: per avere anche nella seconda lista il numero 14 già trovato nella prima e preparare così la costruzione del 3x14 del v. 1718 , oppure per un valore teologico espresso attraverso la damnatio memoriae. La damnatio memoriae  era un sistema punitivo dell'antichità applicato contro persone importanti macchiatesi di gravi responsabilità. Essa comportava la erasio nominis, cioè la cancellatura del loro nome da edifici, liste, stele, monumenti. Nel mondo profano abbiamo testimonianze dall'Egitto risalenti al 1490 a.C. poi in Grecia e a Roma19 . Interessante ricordare che in tutti questi casi la colpa principale non era di tipo morale e privato , ma di tipo religioso e pubblico: alto tradimento verso la patria e gli dèi. Solo in un secondo tempo erano elencate le angherie, i soprusi, i vizi ecc. Nell'A.T. questa istituzione punitiva trova allusioni in  Ex. 32,33; Ps. 9,6 e la sua applicazione con la discendenza di Acab. La punizione non vuole colpire un comportamento morale, perché in tal caso tanti altri re della lista avrebbero dovuto essere cancellati, ma essere l'applicazione della esplicita maledizione divina (cfr. 2 Chron. 22,7; 24,22; 25,14.16). Il più ardente patrocinatore di tale tesi rimane J. Herr che sostiene pure che la " epurazione" era già stata operata dalla Sinagoga; Matteo non avrebbe fatto altro che prenderne atto, per cui la sua lista priva dei tre nomi poteva essere accettata sia dai cristiani sia dai giudei20 . La sua tesi può essere facilmente contestata nella sua ultima parte perché i rabbini conoscono e tramandano la successione secondo l'ordine storico: Giosafat-Ioram-Acazia-Ioas- Amazia-Ozia21 . L'ipotesi della damnatio memoriae  regge nel complesso abbastanza bene, anzi risulta per un certo verso allettante. Non si può totalmente dimostrare.


Da quanto abbiamo detto sopra possiamo stabilire che Matteo ha voluto eliminare i tre re. se lo ha fatto per la damnatio memoriae il legame storia-teologia appare con sorprendente chiarezza; accanto a questo motivo bisogna pur ammettere l'altro, come già aveva fatto Girolamo22 , e cioè l'aver trovato anche per la seconda lista il numero 14 come per la prima. Supposta quindi valida la duplice motivazione del 14 che si ripete e della damnatio memoriae l'omissione dei tre re significa teologicamente che la storia ha un piano ordinato perché guidata da Dio e esige dagli uomini un minimo di collaborazione a questo piano per non essere cancellati come se non fossero mai esistiti.

d.) Giosia  generò Ieconia (v.11)


Incontriamo al v. 11 un'altra imprecisione storica. Giosia non fu padre di Ieconia come sostiene Matteo, ma solo nonno, perché tra i due si deve porre in consonanza con 1Chron. 3,15 s. e 2 Reg. 23,34, 24,6 la generazione di Ioakim (o Ioiakim). La conferma viene anche da  Ier. 1,3: «Ioakim figlio di Giosia, re di Giuda». La difficoltà sarà ripresa in seguito quando si tratterà della inserzione «Ieconia e i suoi fratelli».

e) Salatiel generò Zorobabele (v.12)


La perplessità  per questa discendenza nasce solo se si è a conoscenza do 1 Chron. 3,17-19 (T.M.): «Figli di Ieconia il prigioniero: Sealtiel, Malchisam, Pedaia, Seneazzai, Iekamia, Hosama e Nedabia. Figli di Pedaia: Zorobabele e Simei», dove Zorobabele è figlio di Pedaia e solo nipote di Sealtiel (o Salatiel). In realtà Matteo non si sbaglia non solo perché la sua fonte 1Chron. 3,17-19 (LXX) riporta la successione Salatiel-Zorobabele, ma anche perché lo stesso T.M. in tutti gli altri passi conosce Zorobabele come figlio di Salatiel (cfr. Esdr. 3,2; 5,2; Nehem. 12,1; Ag. 1,1). In questo punto concorda eccezionalmente anche Luca (3,23).

f) Compendio storico-aritmetico (v.17)


«La somma di tutte le generazioni, da Abramo a David, è così di quattordici; da David fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici» (v.17). Da questo verso è nata la formulazione 3x14 che tanto ha occupato l'interesse degli studiosi. Essi hanno capito che Matteo non si è accontentato di presentare dei nomi, ma li ha voluti disporre secondo un ordine e mettere in luce le principali tappe della storia di Israele definite da W. Grundmann «punto più alto -punto più basso - compimento»23 . Tale divisione, mentre conferma l'attività redazionale di Matteo che ama classificare secondo schemi numerali24 , porta indubitabilmente un carattere di originalità e di esclusività che deve essere spiegato. Matteo ha dunque un'idea da presentare o una tesi da dimostrare, ma qual'è questa idea o tesi? La interpretazione del codice cifrato 3x14 dovrebbe aiutare a farla emergere. Il numero 3 rappresenta i logici periodi in cui si divide la storia d'Israele. Meno appariscente il significato del 14 che raggruppa le generazioni. A questi principali filoni vengono ricondotte le molteplici soluzioni: 1. principio ebdomadario, 2. linguaggio apocalittico, 3. gematria del nome David, 4. visione storico-teologica.


1. Principio ebdomadario. Il numero 14 è il doppio di 7, il numero caro ai semiti come espressione di completezza e di totalità25 . Matteo presentando tre volte il doppio di 7 si fonda su un «principio settenario»26  che per la sua regolarità espressa nella totalità rimanda all'ordine divino. La soluzione raccoglie numerosi consensi ma non è priva di difficoltà: se è vero che il 7 è all base del 14, non è meno vero che Matteo insiste sul 14 come tale e non come multiplo di 7.


2. Linguaggio apocalittico. Secondo questa ipotesi Matteo sarebbe debitore al mondo apocalittico.  Nel pensiero giudaico più vicino al tempo di Cristo si faceva sempre più strada l'idea che Dio aveva già predisposto gli eventi storici nella loro successione e addirittura erano fissati i tempi delle grandi epoche, quali la fine del potere pagano e il sorgere dell'età dell'oro. E per giunta Dio aveva rivelato dei segni per riconoscere i tempi e gli eventi. Da questo retroterra culturale e religioso nacquero le speculazioni apocalittiche che si sforzavano di anticipare il futuro: nella Bibbia abbiamo l'esempio di Dan. 9,24 ss. in cui i 70 anni di Ger. 25,12 ss. sono diventati 70 settimane di anni, articolati in tre periodi disuguali, 7+ 62+ 1. Nel campo degli apocrifi gli esempi si possono moltiplicare Hen. haetiop. 93,1-10 parla di 10 settimane di anni di attesa; le prime 4 appartengono al tempo prima di Abramo ed erano da sottrarre; restavano 6 settimane di anni (6x7) che davano un totale di 42 proprio come il calcolo di Matteo (3x14=42): nell'ultima settimana sarebbe venuto l'inviato di Dio a portare una radicale trasformazione, similmente a Matteo che presenta il Cristo alla fine della genealogia. Anche 2 Bar. 53-74 conosce una divisione della storia del mondo in periodi, nell'ultimo dei quali arriva il Messia27 .


In tutto questo fiorire di letteratura apocalittica i contatti sono interessanti, ma mai così stringenti da poter essere considerati modelli dell'opera matteana. Nel libro di Enoc l'inviato di Dio arriva nell'ultima settimana che corrisponde a più generazioni. Inoltre mai si trova il numero 14 con valore ordinativo come in Matteo. L'argomentazione di H.C. Waetjen non  regge perché in 2 Bar. 53-74 non il 14 come tale ma il 12 gioca il ruolo determinante28 e per di più non si può asserire con certezza che lo scritto, datato da R.H. Charles tra il 50 e il 70 d.C., sia stato noto a Matteo.


Del tutto congetturale anche l'origine del 14 presentata da G.F.Moore: partendo dal dato fondamentale offerto da Dan. 9,24 ss. che sono i 490 anni (70 settimane di anni) e dividendo per 35 che è la durata media di una generazione si ottiene il 14(35x14=490). Matteo avrebbe quindi pensato alle 14 generazioni del postesilio per coprire i 490 anni che separavano la profezia dalla sua realizzazione29 . A parte il fatto che l'autore dovrebbe spiegare il 14 delle due liste precedenti per le quali non abbiamo ufficialmente nessuna indicazione temporale, resta come tarlo che danneggia tutta la costuzione la scelta arbitraria della durata di una generazione. Il 35 è ricavato da Job 42,16, ma il numero non è né chiaro né univoco30 . Per questi esempi e altri ancora il mondo apocalittico ha richiamato l'attenzione dei ricercatori, appassionandoli31 . Vera resta la conclusione che esso non può essere ignorato se si vuole interpretare rettamente il pensiero matteano,


3.Gematria del nome di David. Il numero 14 sarebbe originato per alcuni dalla gematria del nome David. Per gematria si intende una delle regole ermeneutiche haggadiche per la interpretazione della torà. Consiste nello spiegare le lettere di una parola o di un gruppo di parole con il valore numerale corrispondente o con un dato sistema numerico.


L'uso  dei nomi per indicare dei nomi era conosciuto agli Assiro-Babilonesi che per primi fecero uso della gematria:  in una iscrizione di Sargon II (727-707 a.C.) si legge che egli  costruì il muro di Khorsabad lungo 16.283 cubiti, il numero risultante dalla somma delle lettere che formavano il suo nome. Nel mondo ellenistico l'uso della gematria si trova tra i magi e gli interpreti di sogni. Nella letteratura giudaica tale impiego appare per la prima volta in affermazioni dei Tannaim del II sec. con scopi apologetici o mnemonici. Di Abramo, per esempio, tramanda R. Giuda che le lettere dl suo nome devono essere uguali alla parola (......) dal cui valore numerale si ottiene 248, corrispondenti al numero delle parti del corpo umano32 .


Nell'A.T. è conosciuta la gematria nel sistema atbas' secondo cui l'ultima lettera dell'alfabeto ebraico "t" è sostituito dalla prima ', la penultima s' dalla seconda b e così via; in  Ger. 25,26; 51,41 il termine (.......) corrisponde a Babel (=Babilonia). Forti di questi precedenti, alcuni hanno avuto l'intuizione di far derivare il 14 di Matteo dal nome David; la somma delle tre lettere ebraiche che formano il suo nome dà 14: dwd = 4+6+4. Matteo insisterebbe pertanto sulla discendenza davidica di Gesù. Geniale senz'altro ma non impeccabile la soluzione e per questo trova sostenitori e oppositori. Si obietta che David al tempo di Matteo era scritto con la grafia piena dwjd, per cui la somma non è più 14 e non si capisce perché debba essere privilegiato il nome di David rispetto a quello di Abramo o di Gesù Cristo stesso33 . Un punto a vantaggio di questa soluzione è che essa lavora direttamente con il numero 14.


4. Visione storico-teologica. sta conquistando sempre più la benevola accoglienza la interpretazione che vede nel v.17 la mano provvidenziale e ordinatrice di Dio che regola la storia degli uomini secondo un piano preciso.  È impressionante sotto questo aspetto la regolarità del numero, costruito probabilmente dalla mano di Matteo ma rispondente in fondo all'idea fondamentale dell'A.T. che è solo Dio a governare la storia e a disporre tutto verso un fine34 . Con questa interpretazione nella genealogia di Matteo si trova il punto d'incontro delle due coordinate, quella storica e quella teologica. L'incontro crea una realtà nuova che si diversifica dalla semplice somma delle due: non più storia e teologia o storia+teologia, bensì un modo nuovo di percepire la storia, un rileggere il passato alla luce dell'oggi: il v.17 costituisce il punto focale della «teologia della storia», che Matteo esprime nella genealogia. Matteo non è arrivato ex abrupto, né il v.17 sta come un masso erratico all'interno della storia giudeo-cristiana. Esiste un retroterra che lo prepara e, oggi, lo spiega. Vogliamo capirlo alla luce di tre elementi: a) divisione della storia; b) utilizzazione dei numeri; c) idea da dimostrare.


a) Divisione della storia. La predilezione per la divisione della storia, già incontrata nell'apocalittica, si ritrova in tutta la mentalità ebraica. Diamo un esempio biblico e uno extra-biblico. 1 Chron. 5,29-34 contiene una lista di 12 generazioni di sacerdoti che esercitarono il loro ministero nel periodo compreso tra l'erezione della tenda nel deserto e la costruzione del tempio. I vv. 34-41 continuano la lista con un secondo gruppo di altre 12 generazioni di sacerdoti che iniziano con Zadok. L'inizio della costruzione del tempio salomonico si trova pertanto al centro di due gruppi di 12 generazioni di sacerdoti, dividendo la storia in due parti esatte di 480 anni l'una (cfr. 1Reg.6,1). Che questa si a una simmetria voluta lo mettono in evidenza i caratteri artificiosi della lista. Achimaaz è sì figlio di Zadok (2 Sam.15,36) ma il sacerdote del tempio salomonico è Azaria, altro figlio del medesimo Zadok e non già figlio di Achimaaz come afferma 1Chron. 5,35. La lista è incompleta: omette ad esempio Ioiada sacerdote sotto Ioas (2 Reg.12,8). Una  divisione della storia in tre epoche si legge presso i rabbini nel Midrash Esodo Rabba 15,26 come commento a Ex.12,1235 : da Abramo a Salomone, da Salomone all'esilio e dall'esilio in poi; le prime due epoche contano 15 generazioni l'una.


b) Utilizzazione dei numeri. Non solo la divisione della storia, ma pure la schematizzazione appare come nota frequente nel mondo ebraico.  Essa è resa possibile con l'impiego dei numeri36 . Esisteva nel mondo antico una dottrina comune circa i numeri: 12 erano i segni dello Zodiaco e i mesi dell'anno; 7 il numero dei pianeti e i giorni della settimana; 3 era il numero dei reggitori dello Zodiaco (sole-luna-venere)37 . A questo patrimonio comune Israele ha attinto a piene mani, sebbene poi il significato attribuito in Israele si è diversificato da quello attribuito altrove. Ampia risonanza ha il numero 3: tre volte è maledetta Canaan (Gen. 9,25 ss.), in tre parti si divide la benedizione aronitica (Num. 6,24 ss.), tre volte si stende Elia sul corpo del fanciullo morto (1Reg 17,21), tre volte viene ripetuto il «Santo» dai Serafini (1 Is. 6,3). Tale numero «era ritenuto una realtà chiusa e completa, particolarmente efficace e potente, immutabile e piena di mistero»38 . Per il numero 7 si ricordano i giorni della settimana con particolare insistenza sul settimo (Gen. 2,2 s.; Ex. 20,11), sacro come l'anno sabbatico (Lev. 25,4); sette giorni durava la festa Pasqua-Azimi (Deut. 16,3) e dopo sette settimane si celebrava la festa della mietitura chiamata anche festa della settimana (Ex. 34,22), sette le lampade del candelabro sacro (Ex. 25.37)39 . Il 12 richiama in Israele immediatamente il numero delle tribù. Recentemente si è voluto mettere in forse la sua fondatezza storica facendolo diventare un numero di «Sistematizzazione»40 . Quale si l'attendibilità di questa opinione dovrà dirlo la critica. Comunque resta innegabile che il numero 12 suonava in Israele come un numero sacro capace di esprimere nello stesso tempo un concetto unitario, il popolo come insieme, e un concetto differenziato, le singole tribù. Anche il 40 è un numero significativo in Israele: richiama alla memoria gli anni trascorsi nel deserto (cfr. Deut. 1,3; Ps. 95,10), i giorni e le notti trascorsi da Mosè sul monte (Ex. 24,18) e i giorni e le notti di cammino di Elia (1 Reg. 19,8). Gli esempi si potrebbero moltiplicare; basti questo per avere una pallida idea dell'importante ruolo giocato dai numeri in Israele, soprattutto se li consideriamo come crittogrammi di un'idea.


c) Idea da dimostrare. Divisione della storia e utilizzazione dei numeri non servono né alla storiografia né alla matematica, sono piuttosto i modi concreti, quasi visivi, per sottolineare un'idea di cui essi sono veicoli.  Così la presentazione di 1 Chron. 5,29-41 serviva alla classe sacerdotale per mostrare l'importanza del empio da una parte e la continuità del servizio sacerdotale dall'altra, grazie alla esatta ripartizione in due gruppi genealogici di 12 membri ciascuno. La triplice invocazione dei Serafini in  Is. 6,3 sottolinea la trascendenza di Dio che è il Santo d'Israele per eccellenza (cfr. Is. 1,4; 5,19.24) e la necessità che l'uomo sia purificato prima di avvicinarsi a lui. Il 12 richiamando il numero delle tribù non poteva in Israele non essere imbevuto della teologia della elezione e della continua presenza di Dio, soprattutto quando si pensa alla installazione in Canaan così come la presenta il libro di Giosuè.


Siamo ora preparati a rivolgere il nostro sguardo a Matteo che, come ebreo, aveva familiarità con la divisione della storia, con il mondo dei numeri e il significato in essi celato. Dove Matteo ha preso il 14? Con relativa sicurezza possiamo escludere che egli abbia attinto a un patrimonio antico perché il 14 né nell'A.T. nè nella letteratura giudaica aveva un significato che ne raccomandava la scelta41 . I contatti letterari che conosciamo sono insignificanti: è data della festa di pasqua (14 di nisan), è il numero degli animali da sacrificare in determinati sacrifici come prescrive Num. 23,1.14, è la metà del mese lunare42 .


Accettiamo allora e riproponiamo che il 14 si raccomanda solo perché numero «storico» trovato da Matteo quando alla fonte 1Chron. 2,1-5/Ruth 4,18-22 ha aggiunto i nomi dei patriarchi.  Combinata la prima lista, la seconda si presta a ripetere lo stesso numero con l'omissione volontaria dei tre re (v.8) e facendo Ieconia figlio di Giosia (v.11), adattamenti operati da Matteo alla sua fonte 1Chron. 3,5-16. Con la terza lista, di provenienza ignota, Matteo ha fatto sì di avere per la terza volta il numero 1443 . Il 14, quindi, è stato trovato per la prima lista di generazioni e poi applicato alle altre due. Esso non possiede un valore simbolico intrinseco, lo acquista piuttosto nell'economia dell'insieme, all'interno cioè della genealogia matteana. esso serve a periodizzare e a schematizzare la storia con tecniche conosciute al mondo ebraico. Matteo introduce l'evento-Cristo con il quale la storia diventa un libro aperto: la promessa fatta ad Abramo, primo della serie, trova la sua piena realizzazione in Gesù chiamato il Cristo, ultimo della  serie; con lui si chiude il tempo della preparazione e si apre quello della realizzazione. È stata possibile la venuta di Gesù Messia nonostante i fallimenti umani (esilio, re incapaci ecc.) perché una mano provvidente ha accompagnato e determinato il corso degli eventi. La mano non si vede ma lascia trasparire la sua prodigiosa influenza nel 3x1444 : il tempo scorre, l'uomo propone e solo in parte dispone; dietro la sua libera volontà sta, misteriosamente, l'attività divina che non sopprime o cancella, ma solo guida e indirizza. Matteo lo vuole indicare con la storia che letta all'insegna dell'evento-Cristo diventa per il cristiano Matteo «teologia della storia».

2. Le inserzioni


La conclusione a cui si è arrivati, che cioè Matteo presenta nella sua genealogia una teologia della storia, trova ulteriore convincente illustrazione quando si prendono in esame le inserzioni, parti, come si è detto, non strettamente inerenti al genere genealogico. sono aggiunte che inserite qua e là nell'elenco dei nomi aiutano a leggere in profondità tale elenco e, cosa ancora più importante, riattualizzano la storia del popolo. In questo aspetto Matteo ricalca il procedimento della genealogia sacerdotale menfita, di quella dei re assiri nonché di molte dell'A.T. Le inserzioni sono:

a) Giuda e i suoi fratelli (v.2)


Fin dalla prima aggiunta la genealogia si innesta nella storia del popolo ebraico.

Questa storia insegna che la linea davidica proviene da Giuda, superiore ai suoi fratelli dalla benedizione paterna (Gen. 49,8-12). Essa insegna ancora che sono i discendenti di Abramo come gruppo ad essere i portatori della promessa nel tempo. Giuda non può essere quindi considerato separatamente dai suoi fratelli, patronimici delle restanti tribù. Se all'interno del gruppo gli gode di una situazione preferenziale, lo è solo in funzione del bene comune. Che i fratelli siano associati a Giuda lo si può ricavare da Gen 49 dove tutti i figli di Giacobbe partecipano alla benedizione paterna, ciascuno riconosciuto nelle proprie qualità. I rabbini hanno esplicitato questa idea quando a Gen. 49,28 commentano: «"Egli li benedisse" è già scritto; perché si aggiunge "li benedisse, ciascuno con una benedizione propria?" Perché egli li ha benedetti paragonando giuda a un leone, Dan a un serpente, Neftali a una cerva e Beniamino a un lupo; egli poi li ha considerati come unità dicendo che tutti sono leoni e serpenti. Ecco la prova: "Dan sarà un serpente" (v.17) e ancora..."Dan è un piccolo leone" (Deut. 33,22)»45 . Rassicurati dall'interpretazione rabbinica possiamo affermare che Matteo con questo riferimento ha voluto sottolineare l'unità del popolo così come appare dalla storia e dal resto del suo vangelo46 . Nello stesso tempo all'interno di questa unità si riconoscono delle situazioni preferenziali che non seguono regole logiche. Non Ruben, primogenito, gode la superiorità all'interno del gruppo, bensì il quartogenito Giuda. Perché proprio lui e non un altro si capisce alla luce di  Ex. 33,19: «Farò grazia a chi vorrò far grazia, e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia» (cfr. Rom. 9,15) dove si esprime la libera scelta di Dio nel condurre la storia47 .

b) Fares e Zara (v.3)


Affine all'ultimo pensiero espresso si interpreta l'aggiunta di Zara. Già il fatto di essere gemello lo unisce intimamente a Fares e meriterebbe forse solo per questo di essere menzionato. Ma vi è di più. Dalla lettura di Gen. 38,27-30 si deduce che è intervenuto qualcosa di strano. Noi diciamo: è la misteriosa strada della scelta divina che in questo caso favorisce il suo eletto con il dono delle primogenitura, spettante per sé al fratello48 . Bastava un semplice accenno  perché i lettori si richiamassero a fatti ben conosciuti della loro storia.

Le cinque donne: Tamar, Racab, Rut, «la moglie di Uria», Maria (vv. 3.5.6.16)


Non sfugge al lettore della genealogia di Matteo la presenza di cinque donne, Tamar (v.3), Racab (v.5), Rut (v.5), «la moglie di Uria» (=Betsabea) (v.6), donne dell'A.T. e una  quinta, Maria, la quale merita una considerazione a parte perché del N.T.  Una presenza che sorprende non poco perché non appartiene alla norma elencare le donne. Nella linea genealogica infatti ci si regola secondo la linea paterna come nelle questioni di eredità (cfr. Num. 27,11) e a questa regola si attiene anche il mondo postesilico che introduce nomi femminili solo in situazioni anomale49 . La sorpresa cresce quando confrontando l fonti parallele sia greche sia ebraiche si constata che è una originalità di Matteo, oltre al fatto di averle introdotte, il fatto di aver scelto quei nomi dell'A.T. e non altri più famosi. Il Targum a Num. 23,9 testimonia: « Le benedizioni di tuo padre possono essere aggiunte alle benedizioni con le quali ti hanno benedetto Abramo, Isacco...e alle benedizioni delle quattro progenitrici che sembrano colline, Sara, Rebecca, Rachele e Lia»50 . Non dunque le grandi donne dell'antichità, nobili signore dei patriarchi, bensì altre donne meno famose che a una sommaria lettura della loro vicenda51 non sembrano tutte brillare per una vita irreprensibile. quando si aggiunge la loro origine non-israelita sembra trovato il binomio risolutivo, capace di spiegare la loro presenza nella genealogia: straniere e peccatrici, Matteo le ha introdotte per mostrare che il Cristo, loro discendente,  viene al mondo per la salvezza degli uomini peccatori e per gli uomini di tutte le latitudini. Salvezza e universalismo dunque. Apprezziamo il passaggio dalla storia alla teologia, ma non lo possiamo sic et impliciter sottoscrivere per due motivi:


1) Considerando in questo modo le donne dell'A.T. non esiste possibilità alcuna per collegarle con Maria la quale non è peccatrice e tanto meno straniera. Il gruppo delle donne deve essere considerato come tale, formato cioè dalle cinque donne.


2) Tale giudizio sulle quattro donne dell'A.T. si scosta sensibilmente dalla valutazione del mondo giudaico dal quale Matteo senz'altro dipende. Occorre perciò farvi riferimento per una più adeguata comprensione. Ecco il perchè della seguente ampia disgressione.


Tamar. La nota storia di Gen. 38 che lascia il lettore moderno perplesso circa la moralità dei protagonisti  deve essere compresa sia nel suo ambiente veterotestamentario legato a usanze oggi incomprensibili come la legge del levirato52 sia nella rilettura che gli Ebrei hanno fatto. Il v.25 che rappresenta il punto di maggior suspence nella dinamica del racconto perchè sembra ormai decisa la sorte di Tamar, viene ampiamente considerato nel Targum Neofiti 1: «Tamar uscì per essere bruciata e cercò i tre pegni (avuti da Giuda) ma non li trovò. Allora alzò gli occhi verso le altezze (del cielo) e disse: "Ti supplico Dio per la tua misericordia! Tu che rispondi agli afflitti nell'ora della prova, rispondi a me in quest'ora della mia afflizione....". In quell'istante Dio ascoltò la voce della sua supplica e disse a Michele: "Scendi, dalle i suoi tre pegni". I suoi occhi allora si illuminarono, li vide e li pose nelle mani dei giudici: "l'uomo proprietario di questi oggetti è colui che mi ha messo incinta...". Immediatamente Giuda si alzò e disse: "Vi prego fratelli miei, uomini della casa di mio padre, ascoltatemi. Tamar mia nuora è innocente; sono io che l'ho messa incinta. Lungi da lei, da Tamar mia nuora, di aver concepito figli di prostituzione!". Una voce scese dal cielo e disse: "Tutti e due sono giustificati, la cosa viene da Dio"»53 . Questo testo, uno dei più particolareggiati per quanto riguarda Tamar54 , afferma espressamente la innocenza di Tamar e di Giuda, anzi, il loro operato viene fatto risalire alla volontà divina, segno evidente che sotteso vi è un piano divino. Infatti l'azione dei due viene posta pietra angolare dell'edificio genealogico che preparerà la venuta del Messia: «Che non si pensi che Tamar sia andata là con l'intenzione di prostituirsi a suo suocero: ella era pia e retta. Piuttosto ella conosceva il mistero della sapienza divina, ella sapeva che la salvezza del mondo doveva nascere dalla sua unione con Giuda... C'erano due donne dalle quali doveva venire la razza di Giuda e da cui sono venuti il re David, il re Salomone e il Messia...»55 . Una della due è appunto Tamar.


Nel mondo rabbinico la figura di Tamar non è mai presentata come quella di una peccatrice, ma, all'opposto, come quella di una donna virtuosa. Sulla sua origine la Bibbia conserva il più rigoroso silenzio. Non pochi commentari la suppongono cananea come la moglie di Giuda o comunque straniera56 , cosa invece che la letteratura giudaica scarta facendola progenie di Aram, figlio di Sem. Appunto per la sua origine non cananea non godrà del favore della suocera e non potrà avere una discendenza57 . Filone a sua volta la considera una siriana di Palestina per origine e un modello quanto a virtù58 .


Racab. Anche Racab ( Ios 2,1-21; 6,22-25) la letteratura giudaica parla con simpatia a causa della benevole accoglienza riservata agli esploratori israeliti inviati in tutta segretezza a Gerico: La sua attività di prostituta non sembra infirmare il valore della sua persona perché tale attività era svolta nel tempo in cui ella non conosceva ancora il Dio d'Israele. Addirittura si tenta con un gioco semantico di modificare la sua attività: ella era un'ostessa, facendo derivare zona da zun, nutrire, anziché da zanoh, prostituirsi59 . Ella appartiene alla triade dei giusti pagani che R. Alexandri adduce come modelo nella sua  argomentazione a fortiori: se Dio si è mostrato indulgente con loro premiandoli per il bene compiuto, quanto più sarà buono con quelli del suo popolo se opereranno il bene. In che cosa è stata premiata Racab? Da lei sono venuti profeti e giusti60 . Questo dato embrionale conosce una esplicitazione in Sifre Numeri 78 che parla di otto sacerdoti e profeti61 .


Importante per il nostro punto di vista è che Racab nel  Midras' a Rut risulta dotata dello spirito di profezia: prima ancora che gli israeliti entrassero in Gerico ella sapeva che gli inseguitori avrebbero cercato gli esploratori per tre giorni e poi sarebbero ritornati. Per questo consigliò di restare nascosti per tre giorni62 . Evidentemente ella collaborava alla realizzazione del piano di Dio nella storia. Il mondo rabbinico, quindi,  conosce la origine pagana di Racab ma vi annette poca importanza; di lei soprattutto conosce le azioni meritevoli che Dio ha ampiamente ricompensato con una discendenza famosa per cui si è inserita nel popolo eletto. Una eco di questa stima ci è dato raccogliere in Giuseppe Flavio che di Racab nomina solo la buona azione a favore degli israeliti e la ricompensa che ne è derivata63 . Questa mentalità ha lasciato tracce anche nel N.T. come documentano Hebr.11,31 e Iac. 2,25.


Rut. La edificante storia di Rut raccontata nell'omonimo libro ha colpito i rabbini per la sorprendente generosità dimostrata nel seguire la suocera in terra straniera. Seguire la suocera significava inserirsi nel popolo giudaico, accettandone usi e costumi. L'inserimento di Rut nel popolo ebraico e il suo arrivo a Betlemme non sono fatti imputabili al caso perché il Talmud parla di cose «determinate da Dio»64 . È lui infatti che l'ha portata in un "altro luogo", l'ha preparata per la maternità e ha disposto l'incontro  con Booz65 ; e proprio dallo sposalizio con questi le sarà garantita una discendenza. Secondo R. Giuda Dio stesso avrebbe parlato a Rut in termini assicurativi,  promettendole il regno in questo mondo e nel futuro66 ; inoltre il rabbino Eleazaro la ritiene la madre della dinastia davidica: ella sopravvisse fino a vedere il regno di Salomone, nipote del suo nipote67 . Il mondo giudaico, che conosce pure il legame Rut-Racab68 , ha, dunque, per lei una grande stima come abbiamo constatato per Tamar e Racab.


Betsabea. A causa dell'episodio narrato in 2 Sam. 11-12 viene denominata come la «moglie di Uria». Betsabea vive nel mondo giudaico di luce riflessa che le viene da David. Su di lui, infatti, si focalizza l'attenzione dei rabbini. Egli era uno di quegli uomini, pochi per la verità, sui quali l'attrattiva del male non aveva potere. Se egli ha agito come ha agito, lo si deve a Dio perché in seguito si potesse dire ad altri peccatori: «Va' da David e impara come ci si deve pentire»69 . Addirittura i più cercano di scagionare David da ogni possibile colpa e sostenere che egli non commise adulterio per i seguenti motivi:


In quel tempo i guerrieri che andavano in guerra davano alla moglie il libello di divorzio che aveva valore nel caso fossero caduti in guerra. Essendo morto il marito, Betsabea era regolarmente una donna divorziata;


la morte di Uria non è totalmente imputabile a David in quanto Uria è incorso nella pena di morte per aver trasgredito alle disposizioni del re;


per di più Betsabea era stata destinata da Dio fin dall'inizio a David; però prima di averla David dovette faticare a causa della leggerezza con cui aveva promesso a Uria una donna israelita in cambio dell'aiuto fornitogli70 .


Betsabea, legata al destino di David, sfugge, quindi, all'accusa di adulterio che i rabbini cercano in qualche modo, anche con labili argomentazioni come si è appena visto, di coprire e di giustificare. E anche là dove una minoranza si scaglia contro David rinfacciandogli questo e altri peccati, Betsabea appare passivamente come una donna alla quale non è da rinfacciare alcun peccato. In ogni caso ella non viene considerata adultera o peccatrice. Risulta anche interessante notare che alcuni la ritengono israelita, contrariamente alla diffusa opinione che fosse di origine ittita come il marito71 . Anche per il suo destino legato con quello di David si può annottare che esiste una tendenza a vedervi una disposizione di Dio che ha guidato gli eventi in questa direzione.


Siamo debitori alla letteratura giudaica in questi ultimi anni particolarmente studiata72 se abbiamo avuto uno stimolo a superare le comuni affermazioni che le quattro donne dell'A.T. citate nella genealogia matteana fossero straniere e peccatrici, come a partire da Girolamo era diventato norma affermare73 . Se siano straniere la storia non ce lo assicura, certamente la letteratura giudaica mostra la tendenza a considerarle come appartenenti al popolo israelita, per nascita o per adozione. Inoltre con sicurezza possiamo affermare che il mondo giudaico, pur nella non unitaria valutazione, mostra la tendenza a scagionare le quattro donne da un possibile peccato, anzi a presentare il lato positivo e meritorio del loro agire74 . Esse diventano pertanto un modello a cui ispirarsi per confermare la propria condotta alla volontà divina.


ll filo conduttore che si ricava da quanto abbiamo  esposto è che esse hanno agito in ottemperanza a una disposizione divina, come pedine di un piano storico che nella impercettibile tessitura di oscuri eventi andava realizzandosi a loro insaputa. Di Tamar è stato detto che era giustificata perché la cosa veniva da Dio; di Racab che portava in sé lo spirito della profezia che la faceva parlare prima ancora che arrivassero gli israeliti; di Rut che la sua scelta, l'incontro con Booz e la maternità erano state determinate da Dio; di Betsabea che era stata destinata da Dio per essere la moglie di David e il fatto che venga chiamata «la moglie di Uria» si può interpretare proprio così: benché fosse stata moglie di Uria è diventata moglie di David e madre di Salomone. Esse mostrano dunque che nonostante situazioni anomale, non prive di difficoltà umanamente insormontabili, sono state chiamate da Dio a preparare di lunga mano la venuta del Messia. Dietro la loro persona si intravede Dio come «Signore della storia» che guida e determina gli avvenimenti. Ecco , dunque, il perché della favorevole accoglienza che va riservata all'affermazione di W. Trilling: « Per l'evangelista e per noi lettori questa scoperta è un'indicazione della saggia guida della storia da parte di Dio»75. Soltanto a questo punto siamo in grado di comprendere il ruolo di Maria, la quinta donna della genealogia, e di inserirla nell'economia dell'insieme. Anomala è pure la sua situazione, come si vedrà sotto trattando il v.16, in quanto concepirà senza concorso di uomo; anche lei, semplice ragazza di Nazaret, non era prevedibile nulla di eccezionale, finché il Signore Dio non la scelse e la destinò ad essere la madre del Salvatore. In vista di lui egli ha condotto la storia che, grazie anche alla presenza di queste cinque donne, mostra di essere il luogo dove si manifesta la Sapienza divina. Questa Sapienza che con le quattro donne dell'A.T. si lasciava appena intravedere, diventa con Maria e in Maria pienamente visibile

d) il re David


Al v. 6 si attribuisce a David, unico nella serie dei re (tutta la seconda lista), il titolo di re che chiude enfaticamente il primo gruppo di nomi e segna il passaggio al successivo. Nella storia un'altro, Saul,  lo aveva preceduto con tale titolo, ma ovviamente non viene nominato perché senza legame con la discendenza che prepara la venuta del Messia. Ma neanche gli altri re che pure sono inseriti nel ramo davidico vengono chiamati con tale titolo. Matteo può benissimo essere stato fedele ala forma ormai consacrata dall'uso di chiamare David «re»76 , ma può darsi anche il caso, e noi lo sottolineamo, che Matteo l'abbia inserito come conferma storica della profezia di Is 11, 1.10 che nella sinagoga era letta nella linea regale Isai-David-Messia. Scrive il targum a Is 11,1: «Sorgerà il re dai figli di Isai e il Messia che verrà dai suoi discendenti sarà grande» e il midras' al Ps. 21,1 citando la suddetta profezia parla del Messia figlio di David.77 .


Un altro fatto può aver influenzato Matteo. Con il passare del tempo, dopo l'esperienza di re incapaci e corrotti, la figura di David venne idealizzata; lo scrittore deutoronomista lo conosce come "l'unico re perfetto" che aveva camminato davanti a Dio "con sincerità di cuore e con rettitudine "(1Reg. 9,4); il suo cuore "era tutto con Jahvé" (1Reg 11,4) e "seguì Jahvé con tutto il cuore facendo soltanto ciò che era gradito a Jahvé" (1Reg. 14,8). Il Cronista va oltre e conosce di David solo la parte positiva. egli è il re santo e senza macchia.78 . Anche Matteo dunque che conosce e la tradizione rabbinica e la tradizione storiografica David è il «re», l'unico degno di tale nome. Anche questa aggiunta si inserisce allora nel significato storico-teologico della genealogia: David è veramente il re per antonomasia in Israele, la figura del re ideale che assicura al messia un posto nella sua discendenza, anzi, in qualche modo è figura del Messia stesso.

e) Ieconia e i suoi fratelli


La menzione «e i suoi fratelli» del v.11 si spiega unitamente alla frase «Giosia generò Ieconia»  che sopra abbiamo visto essere storicamente non attendibile e che ci eravamo riservati di trattare più tardi. Ecco ora giunto il momento.


Dall'analisi delle genealogie bibliche e extra-bibliche si è concluso che la precisione storica non è da escludere a priori, ma neppure da ricercare come valore supremo. La puntigliosa precisione che esige la moderna scienza critica per classificare «storico» un fatto o una affermazione, cancellerebbe di colpo buona parte della storia millenaria dei popoli, se venissero applicati i criteri di oggi alla storiografia di ieri. Occorre piuttosto mettersi nella situazione del tempo, nell'ambiente dell'autore, conoscere i suoi fini nonché i mezzi di cui disponeva. Solo così sarà possibile  accogliere benevolmente la storia che gli antichi ci hanno tramandato, pur sentendoci sempre autorizzati a fare le nostre riserve critiche. Applicando questo generale principio ermeneutico a tutte le genealogie e al nostro caso specifico, non sarà difficile superare il duplice errore «Giosia generò Ieconia» e «Ieconia e i suoi fratelli»: Matteo non si preoccupa del rigore storico e insegue altri fini (ottenere il numero 14), proprio come si è constatato con le genealogie assire; oppure, per quanto concerne il secondo «errore», Matteo usa il termine "fratelli" in senso lato come altrove nel suo vangelo: fratelli=parenti79 . Ma c'è chi non si sente di attribuire a Matteo tanta imprecisione e cerca altre strade, una delle quali è la possibile confusione dei nomi. Esaminiamo i testi.


La storia conosce Ioakim (o Ioiakim) come figlio di Giosia e padre di Ieconia ( o ioiachin) (2 Reg. 23,34 ss.; 1Chron. 3,15 ss.; 2 Chron. 36,1 ss.) e non fa parola dei fratelli di quest'ultimo (2 Reg. 24,8-17; 1Chron. 36,5-10). Davanti a questa palmare evidenza si cerca di ricavare l'errore nel passaggio dall'ebraico al greco. Dopo(...greco...)  sale al trono il figlio (...greco...) che viene spodestato dopo solo tre mesi di regno dal faraone Neco; al suo posto subentra il fratello (...greco...) (ebr.........). Alla sua morte gli succede il figlio (...greco...)g ( ebr. ..... ) , che è il figlio del figlio di Giosia. Proprio con lui nasce la confusione, perché è chiamato talora Ioiakim (2Chron. 36,8; 2 Reg. 24,6) e talora Ieconia (1 Chron. 3,16). In ebraico il primo nome si scrive ( ..........) e non dà adito a confusione alcuna; in greco però viene translitterato (...greco...) che per grafia e suono è del tutto uguale al nome di suo padre. Ecco dunque, si conclude, che il duplice nome (...greco...) e la identità con il nome del padre può aver confuso Matteo che ha considerato come fratelli di Ioiakim (=Ieconia) quelli che in realtà erano i fratelli di Ioakim suo padre. Fin qui la proposta di soluzione che in realtà non convince. Infatti la confusione dei nomi sarebbe più comprensibile nel caso che Matteo avesse riportato il nome di Ioiakim, ma poiché parla di Ieconia non si capisce perché debba essere stato confuso con suo padre. Resta inoltre sempre valida l'argomentazione che una "svista" sarebbe potuta essere corretta o da Matteo stesso in una revisione del suo manoscritto o dai primi lettori. E ancora resterebbe da spiegare «Giosia generò Ieconia» che non può nascere da confusione alcuna.


La soluzione è da ricercare in altra direzione. Le liste che Matteo poteva avere a disposizione erano le stesse dalle quali ha attinto buona parte del primo come del secondo elenco. Ora tutte queste liste contengono Ioakim padre di Ieconia nella successione Giosia-Ioacaz-Ioiakim-ioiachin (2Reg. 23,34 ss.; cfr. 2 Chron. 36,4 ss.) oppure Giosia-ioakim- Ieconia ( 1Chron. 3,15 s.) Anche possibili fonti extra-bibliche, come quelle giudaiche, conoscono la regolare successione Giosia- Ioiakim-Ieconia.80 . Le fonti di Matteo erano quindi a conoscenza dell'esistenza di questo re omesso. Se Matteo lo ha tralasciato doveva ben avere i suoi motivi.  Quali? Ioiakim (padre) è un illegittimo successore al trono davidico in quanto viene nominato dal faraone Neco che aveva spodestato Ioacaz. Per lo scrittore della genealogia di Gesù, attento com'è alla linea davidica, non appare questo un particolare irrilevante in quanto una grave irregolarità si è verificata nel normale corso della storia della successione. Prova ne è che di lui non si dice la abituale formula «al suo posto divenne re», consacrata dall'uso per indicare la continuità della successione. Secondo Matteo la storia conosce uno iato che bisogna cercare di comporre: dopo Giosia non può venire che Ieconia con il quale si riprende la formula (1Chron. 36,8; 2 Reg. 24,6)81 . Certamente si tratta di una visione teologica, perché Matteo ha l'ardire di proporla contro ogni evidenza storica: egli sottolinea con questo che la salita al trono di Ioiakim (padre) è opera dell'ingerenza straniera nella storia di Israele senza l'autorizzazione divina; la guida della storia invece deve rimanere esclusivo appannaggio di Jahvé. Matteo lascia intravedere il suo intervento redazionale e pure il suo pensiero teologico quando aggiunge «Ieconia e i suoi fratelli» che, come detto sopra, non sono documentati. Ieconia non è da solo, bensì portavoce di una storia che Matteo si è permesso di riassumere a modo suo; egli poi con «i suoi fratelli», da  intendere qui in senso lato come parenti e collaboratori82 , esprime ancora quella unità che già abbiamo visto al V.2 con «Giuda e i suoi fratelli»: con Ieconia non solo il re va in esilio ma anche i suoi parenti e collaboratori, gli uomini di valore e più in vista; resterà solo la povera gente ( cfr. 2reg. 24,14-16). Veramente il popolo d'Israele come tale conosce la triste esperienza dell'esilio e per esprimere sinteticamente ma plasticamente questa realtà, Matteo la esprime collettivamente unendo nelle comune generazione il comune destino e propone _4Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli».

f) Deportazione a Babilonia (vv. 11 s.)


Con le conclusioni del punto precedente abbiamo già indicato la strada da seguire per la comprensione di questa importante inserzione di Matteo, alla quale viene dato peso sia perché letterariamente interrompe la successione dei re, sia perchè viene posta alla fine della seconda lista e richiamata poi espressamente al v.17 come un punto nodale della storia d'Israele. In questo Matteo veramente non si sbaglia. L'esilio significa per Israele il crollo catastrofico  e apparentemente irreparabile di una serie di promesse di cui il popolo era stato beneficiario attraverso Abramo e David. Il possesso della terra, il dono della legge, la possibilità di un culto a Jahvè nell'antico santuario di Gerusalemme, l'essere il popolo di Dio che attende il Messia, tutto questo sembra vanificato nel momento in cui subentrano esilio, dispersione, distruzione, del santuario. «Hanno dato alle fiamme il tuo santuario, hanno profanato e demolito la dimora del tuo nome... Non vediamo più la nostre insegne, non ci sono più profeti e tra di noi nessuno sa fino a quando...» singhiozza il salmo 74,7 ss.83 . Mai la storia del popolo a partire dai suoi inizi era scesa a tanto avvilimento. Non stupisce allora che Matteo abbia voluto marcatamente sottolineare questo avvenimento, inserendo un dato eminentemente storico nella genealogia. Ma c'è di più. Abbiamo più volte  ripetuto o accennato che a Matteo non interessa la storia in quanto tale, ma la lettura teologica della storia. In questo  egli si trova avvantaggiato perché prima di lui la storiografia delle Cronache aveva cercato di interrogarsi sugli avvenimenti tristi dell'esilio e aveva trovato una risposta teologica: quanto è accaduto non è da imputare alla fedeltà di Dio venuta meno, ma al comportamento fedifrago del re e del popolo. Come conseguenza è venuto l'esilio; il futuro resterà però aperto alla speranza (cfr. 1Chron. 17,14)84 . Matteo pone allora l'esilio come punto di cesura nella storia d'Israele e come fine del periodo monarchico. Storia tragica ma non disperata per chi legge gli eventi passati alla luce di quelli presenti: la storia ha continuato il suo corso, in situazioni nuove sì, ma sempre indirizzata verso la meta conclusiva. L'anelito di speranza viene manifestato da quel «dopo la deportazione a Babilonia Ieconia generò Salatiel» del v.12. Non più in veste di re perché la monarchia è tramontata, ma in veste di legittimo davidide Ieconia consegna al successore il compito di preparare nel tempo la venuta del Messia85 . Post factum la cosa appare chiara.


 A questo punto, dopo aver visto il significato teologico di «Ieconia e i suoi fratelli» e della «deportazione a Babilonia», si può capire il significato di Ieconia all'inizio della terza lista, da contare come una generazione in modo da far risultare anche per la terza lista il numero 14. Egli era stato computato come una generazione nella seconda lista, in qualità di re. Con lui la monarchia si è spenta per sempre, non la promessa di Dio che da un ramo secco fa germogliare un pollone nuovo capace di continuare la discendenza davidica. L'esilio ha spezzato, per così dire, Ieconia in due generazioni qualitativamente diverse: nella  prima egli appartiene alla schiera dei re che si estinguono; nella seconda dà inizio a un nuovo periodo che è legato al precedente solo grazie alla fedeltà divina che fa sussistere, nonostante tutto, la discendenza davidica finché produrrà il frutto per cui è stata fondata, il Messia.

g) Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria,

 dalla quale è nato Gesù chiamato il Cristo (v.16)


Di tutte le inserzioni quella del v.16 è la più lunga e nello stesso tempo la più importante perché determina lo sbocco storico-teologico di tutta la genealogia. Esaminiamo le difficoltà di ordine testuale e letterario lasciando alla parte terza il compito di illuminarne il senso teologico.


a) Critica testuale. La lezione riportata comunemente "(....greco....)", gode la simpatia quasi unanime dei critici86 . Interessante tuttavia  anche solo accennare alle principali varianti poiché esse sono rivelatrici della pregnanza teologica racchiusa nel versetto che si tende, a secondo delle prospettive, a esplicitare più o meno. Alcuni codici hanno ...(...greco...)87 , lezione con chiaro intento esplicativo: per timore di una errata comprensione si afferma esplicitamente la verginità di Maria, indicanti il suo stato di fidanzata preso dal v.18 e facendola chiaramente genitrice di Gesù. Dato e non concesso che questa fosse la lezione primitiva, non si capisce perché il copista avrebbe dovuto annebbiare un testo tanto chiaro ed esplicito. Pure senza valore la versione siriaco-sinaitica «...Giuseppe, al quale era fidanzata la vergine Maria, generò  Gesù chiamato il Cristo». In questo caso la serie genealogica scorrerebbe regolare, interrotta solo da un'aggiunta a Giuseppe, al quale era fidanzata la vergine Maria. B.M. Metzger ha scrupolosamente esaminato i tre documenti che potrebbero sostenere questa lezione, il Dialogo di Timoteo e Aquila, il commento di Dionisio Barsalibi e il Diatesseron arabico, e conclude che nessuno dei tre prova la validità della siriaco-sinaitica. Anzi si può affermare che tale lezione non è mai esistita in un manoscritto greco e si spiega piuttosto come una parafrasi della seconda lezione citata88 . Resta così affermata  la validità della lezione comunemente accettata.


b) Critica letteraria. Con il v. 16  la regolare struttura della genealogia viene sensibilmente scomposta.  Alla solita successione fissata nella formula A (...greco...) B interrotta qua e là da alcune aggiunte, si preferisce la costruzione articolata fatta con il passivo, (...greco...) dove il generato non è più oggetto ma soggetto; di lui non si dà la paternità ma solo il nome della madre, unita a Giuseppe da un certo legame. La frase volutamente sibillina necessita di una spiegazione che verrà data ai vv. 18-25 chiamati con felice intuizione da K. Stendahl «la lunga nota a piè di pagina del v.16»89 . A noi basti qui ricordare la struttura ribaltata della formula, l'aggiunta (....greco...)... come pure quella di (...greco...) che permette il passaggio dalla discendeza paterna a quella materna. Per comprendere bene questa inserzione e per dare una cornice alle precedenti occorre considerarle nell'ambito della teologia della storia, della quale ci occupiamo nel capitolo seguente.

c)Le cinque donne: Tamar, Racab, Rut, «la moglie di Uria», Maria (vv. 3.5.6.16)


Non sfugge al lettore della genealogia di Matteo la presenza di cinque donne, Tamar (v.3), Racab (v.5), Rut (v.5), «la moglie di Uria» (=Betsabea) (v.6), donne dell'A.T. e una quinta, Maria, la quale merita una considerazione a parte perché del N.T. Una presenza che sorprende non poco perché non appartiene alla norma elencare le donne. Nella linea genealogica infatti ci si regola secondo la linea paterna come nelle questioni di eredità (cfr. Num. 27,11) e a questa regola si attiene anche il mondo postesilico che introduce nomi femminili solo in situazioni anomale49 . La sorpresa cresce quando confrontando l fonti parallele sia greche sia ebraiche si constata che è una originalità di Matteo, oltre al fatto di averle introdotte, il fatto di aver scelto quei nomi dell'A.T. e non altri più famosi. Il Targum a Num. 23,9 testimonia: «Le benedizioni di tuo padre possono essere aggiunte alle benedizioni con le quali ti hanno benedetto Abramo, Isacco... e alle benedizioni delle quattro progenitrici che sembrano colline, Sara, Rebecca, Rachele e Lia»50 . Non dunque le grandi donne dell'antichità, nobili signore dei patriarchi, bensì altre donne meno famose che a una sommaria lettura della loro vicenda51 non sembrano tutte brillare per una vita irreprensibile. Quando si aggiunge la loro origine non-israelita sembra trovato il binomio risolutivo, capace di spiegare la loro presenza nella genealogia: straniere e peccatrici, Matteo le ha introdotte per mostrare che il Cristo, loro discendente, viene al mondo per la salvezza degli uomini peccatori e per gli uomini di tutte le latitudini. Salvezza e universalismo dunque. Apprezziamo il passaggio dalla storia alla teologia, ma non lo possiamo sic et impliciter sottoscrivere per due motivi:


1) Considerando in questo modo le donne dell'A.T. non esiste possibilità alcuna per collegarle con Maria la quale non è peccatrice e tanto meno straniera. Il gruppo delle donne deve essere considerato come tale, formato cioè dalle cinque donne.


2) Tale giudizio sulle quattro donne dell'A.T. si scosta sensibilmente dalla valutazione del mondo giudaico dal quale Matteo senz'altro dipende. Occorre perciò farvi riferimento per una più adeguata comprensione. Ecco il perché della seguente ampia digressione.


Tamar. La nota storia di Gen. 38 che lascia il lettore moderno perplesso circa la moralità dei protagonisti  deve essere compresa sia nel suo ambiente veterotestamentario legato a usanze oggi incomprensibili come la legge del levirato52 sia nella rilettura che gli Ebrei hanno fatto. Il v. 25 che rappresenta il punto di maggior suspence nella dinamica del racconto perchè sembra ormai decisa la sorte di Tamar, viene ampiamente considerato nel Targum Neofiti 1: «Tamar uscì per essere bruciata e cercò i tre pegni (avuti da Giuda) ma non li trovò. Allora alzò gli occhi verso le altezze (del cielo) e disse: "Ti supplico Dio per la tua misericordia! Tu che rispondi agli afflitti nell'ora della prova, rispondi a me in quest'ora della mia afflizione....". In quell'istante Dio ascoltò la voce della sua supplica e disse a Michele: "Scendi, dalle i suoi tre pegni". I suoi occhi allora si illuminarono, li vide e li pose nelle mani dei giudici: "l'uomo proprietario di questi oggetti è colui che mi ha messo incinta...". Immediatamente Giuda si alzò e disse: "Vi prego fratelli miei, uomini della casa di mio padre, ascoltatemi. Tamar mia nuora è innocente; sono io che l'ho messa incinta. Lungi da lei, da Tamar mia nuora, di aver concepito figli di prostituzione!". Una voce scese dal cielo e disse: "Tutti e due sono giustificati, la cosa viene da Dio"»53 . Questo testo, uno dei più particolareggiati per quanto riguarda Tamar54 , afferma espressamente la innocenza di Tamar e di Giuda, anzi, il loro operato viene fatto risalire alla volontà divina, segno evidente che sotteso vi è un piano divino. Infatti l'azione dei due viene posta pietra angolare dell'edificio genealogico che preparerà la venuta del Messia: «Che non si pensi che Tamar sia andata là con l'intenzione di prostituirsi a suo suocero: ella era pia e retta. Piuttosto ella conosceva il mistero della sapienza divina, ella sapeva che la salvezza del mondo doveva nascere dalla sua unione con Giuda... C'erano due donne dalle quali doveva venire la razza di Giuda e da cui sono venuti il re David, il re Salomone e il Messia...»55 . Una della due è appunto Tamar.


Nel mondo rabbinico la figura di Tamar non è mai presentata come quella di una peccatrice, ma, all'opposto, come quella di una donna virtuosa. Sulla sua origine la Bibbia conserva il più rigoroso silenzio. Non pochi commentari la suppongono cananea come la moglie di Giuda o comunque straniera56 , cosa invece che la letteratura giudaica scarta facendola progenie di Aram, figlio di Sem. Appunto per la sua origine non cananea non godrà del favore della suocera e non potrà avere una discendenza57 . Filone a sua volta la considera una siriana di Palestina per origine e un modello quanto a virtù58 .


Racab. Anche Racab ( Ios 2,1-21; 6,22-25) la letteratura giudaica parla con simpatia a causa della benevole accoglienza riservata agli esploratori israeliti inviati in tutta segretezza a Gerico: La sua attività di prostitut non sembra infirmare il valore della sua persona perché tale attività era svolta nel tempo in cui ella non conosceva ancora il Dio d'Israele. Addirittura si tenta con un gioco semantico di modificare la sua attività: ella era un'ostessa, facendo derivare zona da zun, nutrire, anziché da zanoh, prostituirsi59 . Ella appartiene alla triade dei giusti pagani che R. Alexandri adduce come modelo nella sua  argomentazione a fortiori: se Dio si è mostrato indulgente con loro premiandoli per il bene compiuto, quanto più sarà buono con quelli del suo popolo se opereranno il bene. In che cosa è stata premiata Racab? Da lei sono venuti profeti e giusti60 . Questo dato embrionale conosce una esplicitazione in Sifre Numeri 78 che parla di otto sacerdoti e profeti61 .


Importante per il nostro punto di vista è che Racab nel  Midras' a Rut risulta dotata dello spirito di profezia: prima ancora che gli israeliti entrassero in Gerico ella sapeva che gli inseguitori avrebbero cercato gli esploratori per tre giorni e poi sarebbero ritornati. Per questo consigliò di restare nascosti per tre giorni62 . Evidentemente ella collaborava alla realizzazione del piano di Dio nella storia. Il mondo rabbinico, quindi,  conosce la origine pagana di Racab ma vi annette poca importanza; di lei soprattutto conosce le azioni meritevoli che Dio ha ampiamente ricompensato con una discendenza famosa per cui si è inserita nel popolo eletto. Una eco di questa stima ci è dato raccogliere in Giuseppe Flavio che di Racab nomina solo la buona azione a favore degli israeliti e la ricompensa che ne è derivata63 . Questa mentalità ha lasciato tracce anche nel N.T. come documentano Hebr.11,31 e Iac. 2,25.


Rut. La edificante storia di Rut raccontata nell'omonimo libro ha colpito i rabbini per la sorprendente generosità dimostrata nel seguire la suocera in terra straniera. Seguire la suocera significava inserirsi nel popolo giudaico, accettandone usi e costumi. L'inserimento di Rut nel popolo ebraico e il suo arrivo a Betlemme non sono fatti imputabili al caso perché il Talmud parla di cose «determinate da Dio»64 . È lui infatti che l'ha portata in un "altro luogo", l'ha preparata per la maternità e ha disposto l'incontro  con Booz65 ; e proprio dallo sposalizio con questi le sarà garantita una discendenza. Secondo R. Giuda Dio stesso avrebbe parlato a Rut in termini assicurativi,  promettendole il regno in questo mondo e nel futuro66 ; inoltre il rabbino eleazaro la ritiene la madre della dinastia davidica: ella sopravvisse fino a vedere il regno di Salomone, nipote del suo nipote67 . Il mondo giudaico, che conosce pure il legame Rut-Racab68 , ha, dunque, per lei una grande stima come abbiamo constatato per Tamar e Racab.


Betsabea. A causa dell'episodio narrato in 2 Sam. 11-12 viene denominata come la «moglie di Uria». Betsabea vive nel mondo giudaico di luce riflessa che le viene da david. Su di lui, infatti, si focalizza l'attenzione dei rabbini. Egli era uno di quegli uomini, pochi per la verità, sui quali l'attrattiv del male non aveva potere. Se egli ha agito come ha agito, lo si deve a Dio perché in seguito si potesse dire ad altri peccatori: «Va' da David e impara come ci si deve pentire»69 . Addirittura i più cercano di scagionare David da ogni possibile colpa e sostenere che egli non commise adulterio per i seguenti motivi:


in quel tempo i guerrieri che andavano in guerra davano alla moglie il libello di divorzio che aveva valore nel caso fossero caduti in guerra. Essendo morto il marito, Betsabea era regolarmente una donna divorziata;


la morte di Uria non è totalmente imputabile a David in quanto Uria è incorso nella pena di morte per aver trasgredito alle disposizioni del re;


per di più Betsabea era stata destinata da Dio fin dall'inizio a David; però prima di averla David dovette faticare a causa della leggerezza con cui aveva promesso a Uria una donna israelita in cambio dell'aiuto fornitogli70 .


Betsabea, legata al destino di David, sfugge, quindi, all'accusa di adulterio che i rabbini cercano in qualche modo, anche con labili argomentazioni come si è appena visto, di coprire e di giustificare. E anche là dove una minoranza si scaglia contro David rinfacciandogli questo e altri peccati, Betsabea appare passivamente come una donna alla quale non è da rinfacciare alcun peccato. In ogni caso ella non viene considerata adultera o peccatrice. Risulta anche interessante notare che alcuni la ritengono israelita, contrariamente alla diffusa opinione che fosse di origine ittita come il marito71 . Anche per il suo destino legato con quello di David si può annottare che esiste una tendenza a vedervi una disposizione di Dio che ha guidato gli eventi in questa direzione.


Siamo debitori alla letteratura giudaica in questi ultimi anni particolarmente studiata72 se abbiamo avuto uno stimolo a superare le comuni affermazioni che le quattro donne dell'A.T. citate nella genealogia matteana fossero straniere e peccatrici, come a partire da Girolamo era diventato norma affermare73 . Se siano straniere la storia non ce lo assicura, certamente la letteratura giudaica mostra la tendenza a considerarle come appartenenti al popolo israelita, per nascita o per adozione. Inoltre con sicurezza possiamo affermare che il mondo giudaico, pur nella non unitaria valutazione, mostra la tendenza a scagionare le quattro donne da un possibile peccato, anzi a presentare il lato positivo e meritorio del loro agire74 . Esse diventano pertanto un modello a cui ispirarsi per confermare la propria condotta alla volontà divina.

ll filo conduttore che si ricava da quanto abbiamo  esposto è che esse hanno agito in ottemperanza a una disposizione divina, come pedine di un piano storico che nella impercettibile tessitura di oscuri eventi andava realizzandosi a loro insaputa. Di Tamar è stato detto che era giustificata perché la cosa veniva da Dio; di Racab che portava in sé lo spirito della profezia che la faceva parlare prima ancora che arrivassero gli israeliti; di Rut che la sua scelta, l'incontro con Booz e la maternità erano state determinate da Dio; di Betsabea che era stata destinata da Dio per essere la moglie di David e il fatto che venga chiamata «la moglie di Uria» si può interpretare proprio così: benché fosse stata moglie di uria è diventata moglie di David e madre di Salomone. Esse mostrano dunque che nonostante situazioni anomale, non prive di difficoltà umanamente insormontabili, sono state chiamate da Dio a preparare di lunga mano la venuta del Messia. Dietro la loro persona si intravede Dio come «Signore della storia» che guida e determina gli avvenimenti. Ecco , dunque, il perché della favorevole accoglienza che va riservata all'affermazione di W. Trilling: « Per l'evangelista e per noi lettori questa scoperta è un'indicazione della saggia guida della storia da parte di Dio»75. Soltanto a questo punto siamo in grado di comprendere il ruolo di Maria, la quinta donna della genealogia, e di inserirla nell'economia dell'insieme. Anomala è pure la sua situazione, come si vedrà sotto trattando il v.16, in quanto concepirà senza concorso di uomo; anche lei, semplice ragazza di Nazaret, non era prevedibile nulla di eccezionale, finché il Signore Dio non la scelse e la destinò ad essere la madre del Salvatore. In vista di lui egli ha condotto la storia che, grazie anche alla presenza di queste cinque donne, mostra di essere il luogo dove si manifesta la Sapienza divina. Questa Sapienza che con le quattro donne dell'A.T. si lasciava appena intravedere, diventa con Maria e in Maria pienamente visibile.

Capitolo terzo

LA TEOLOGIA DELLA STORIA


La religione d'Israele si suole denominare religione religione storico-rivelata perché la divinità, invertendo il normale procedimento dell'antichità secondo il quale gli uomini cercavano di raggiungere Dio, si è messa in contatto con alcuni uomini, il popolo d'Israele, associandosi alla loro vicenda umana e manifestandosi un po' alla volta con interventi concreti. Punto fondamentale di richiamo resta l'intervento di Dio a favore di un gruppo di Ebrei schiavi in Egitto con la  conseguente liberazione. Poi il rapporto si approfondisce con la stipulazione dell'alleanza e il derivato impegno, da una parte a non avere altro popolo prediletto e dall'altra ad osservare la volontà divina. Seguono altri interventi divini a favore del popolo, riassumibili nel dono della terra e nella promessa di una dinastia regale eterna. Al popolosi chiede in cambio la scelta di Dio e l'osservanza del patto. Un Dio che interviene a modificare sensibilmente il presente e che si ritiene in grado di ipotecare il futuro, possiede tutte le credenziali per presentarsi come «il Signore della storia». Uno degli assiomi fondamentali nella vita d'Israele è proprio questo: il successo o l'insuccesso del popolo non dipende dalla sua forza ma dal rapporto di fedeltà o d'infedeltà con Dio; in base a questo rapporto Dio conduce e modifica il corso degli eventi1. La storia non è più cronaca, affastellamento di fatti e di opinioni o passerella di personaggi, ma la concretizzazione del rapporto Dio-popolo d'Israele. Storia e teologia si uniscono e si mescolano: chi parlerà di teologia dovrà necessariamente fare riferimento a fatti e a persone e viceversa, chi vorrà trattare la storia d'israele non potrà prescindere dalla relazione con Dio, insomma è come dire teologia storica o storia teologica. Questo sottofondo si legge facilmente in tutto l'A.T. Lo vogliamo far emergere nella prima sezione per capire dove e come Matteo  nella sua genealogia ha continuato e sviluppato lo stesso pensiero. A questo sarà dedicata la seconda sezione.

1.La teologia della storia

   nel pensiero veterotestamentario



L'idea che sia Dio a condurre la storia è tanto importante per Israele che ritorna ad ogni nuova epoca come chiave di lettura del passato. Ogni generazione comprende il proprio legame con Dio alla lettura dei fatti del passato e ne fa una attualizzazione del tipo: «Dio che è stato così potente con i nostri padri certo lo sarà anche ora con noi ... altrimenti...». Questa rilettura viene poi posta per iscritto e la troviamo sparsa un po' in tutto l'A.T. A partire dalla monarchia si registra la tendenza a non considerare più la  storia come somma di fatti singoli posti più o meno asindeticamente l'uno accanto all'altro, ma a raccontargliela attorno a grandi quadri, aventi come base questo punto catalizzatore: «Tutto quanto avviene appartiene al piano divino e tende a una meta particolare che non si comprende di primo acchito, ma che è possibile cogliere dalle circostanze e alla luce della  fede»2 . Consideriamo ora alcuni di questi grandi quadri; essi sono: a) l'opera jahvistica, b) l'opera deuteronomistica, c) l'opera del Cronista, d) l'opera dei profeti,  e) l'opera sapienziale.

a) L'opera jahvistica



La storia dell'umanità prima di Israele conosce dopo un periodo di unità il fallimento a causa della propria colpa. Questa umanità troverà in Israele un nuovo punto di cristallizzazione che riporterà a una nuova unità come assicura la programmatica promessa di Gen. 12,1-3 3 , che Dio, intervenendo nella storia fa ad Abramo come capostipite di tutto Israele. Accanto ai palesi e grandi interventi di Dio, lo Jahvista si attarda a presentare anche il lavoro silenzioso di Dio, come si legge ad esempio nel racconto del fidanzamento di Rebecca (Gen 24,10 ss). Nell'uno e nell'altro caso Dio è all'opera. La sua attività viene scoperta da Israele nella riflessione e nella considerazione attonita «per i remoti preparativi storico -salvifici che Jahvé aveva fatto per chiamare in vita Israele»4.

b) L'opera deuteronomistica



L'opera storica deuteromistica che comprende i fatti tra l'entrata in Canaan e l'esilio presenta la storia raccogliendola intorno a grandi blocchi  come l'insediamento nella terra promessa, la salita al trono di David, la successione al trono. La stesura di questa storia avviene verso il VI° secolo ed è intesa come raccolta di materiale antico e soprattutto come interpretazione teologica del medesimo. Lo si percepisce dal modo di presentare la storia stessa. Mentre all'inizio si coglie l'opera di Jahvé nella storia attraverso il miracolo, Il carisma di un capo o in grandi espressioni di potenza, più tardi, come al tempo della successione al trono, il meraviglioso scompare e tutto sembra unicamente regolato dai meccanismi della causalità interna determinata dal volere degli uomini. Così appare all'esterno e al profano. «Ma lo storico non ha più bisogno di tutti i mezzi tradizionali di rappresentazione perché la su concezione storica circa l'essenza del governo divino della storia è mutata completamente. L'operare divino abbraccia tutti gli avvenimenti; non compare a intermittenza in miracoli santi, ma all'occhio naturale è generalmente nascosto. Però contèsse, di continuo, tutti i campi della vita, quelli pubblici e quelli occulti, quelli religiosi e quelli profani. Il campo particolare di attività di questo operare storico è però il cuore umano, i cui impulsi, le cui decisioni Jahvé assoggetta da sovrano al suo piano storico»5 . Compito dello storico sta dunque nel vedere la trama del piano di Dio e nell'aiutare anche il profano a rendersene conto. Proprio a questo servono alcune espressioni, introdotte dallo storico, che possiamo chiamare le chiavi di lettura teologica della storia deutoronomistica. Tale ad esempio l'espressione di 1Reg. 12,15: «Il re non ascoltò il popolo; ciò accadde per disposizione del Signore, perché si attuasse la parola che il Signore aveva rivolta a Geroboamo..» o di 2 Sam. 17,14: «...Il Signore aveva stabilito di mandare a vuoto il saggio consiglio di Achitofel per far cadere  la sciagura su Assalonne».


La storia deutoronomistica vuole dunque manifestare il senso divino degli avvenimenti; dimostrare sulla scorta degli antichi documenti una teologia storica che il materiale tradizionale di per sé non evidenziava. Poteva farlo perché era arrivata a una pietra miliare della storia d'Israele, ad una svolta che pareva conclusiva: l'esilio. Volgendosi indietro poteva leggere teologicamente gli avvenimenti e vedere Dio all'opera. Ma questo guardare gli avvenimenti dal fondo comportava una non lieve difficoltà; bisognava rispondere all'interrogativo: «Se è Dio a guidare la storia, perché si è arrivati alla catastrofe dell'esilio? forse che Dio ha fallito?» No di certo. Anzi , la risposta conferma ancora una volta che la storia è proprio guidata da Dio. In una visione riassuntiva sui re d'Israele riportata in 2 Reg. 17,7-23 si sottolinea che responsabile della sciagura dell'esilio è il popolo infedele che non ha seguito le vie del signore; allora il Signore «allontanò Israele dalla sua presenza... fece deportare Israele dal suo paese in Assiria, dove è fino ad oggi» (v.23). Situazione analoga per i re di Giuda6 , con l'ultimo dei quali, Ioachin, si chiude la storia deutoronomistica senza lasciare un'aurora di speranza per il futuro. Sarà compito di un altro complesso storico-teologico, quello del Cronista, dare una risposta.

c) L'opera del Cronista



Punizione da parte di Dio, castigo meritato da parte dell'uomo: questo è il passato e in parte anche il presente; però il futuro lavorerà ancora a favore di Israele. Questa convinzione matura e si corrobora nella comunità postesilica che attinge al materiale della tradizione, soprattutto 1-2 Samuele e 1-2 Re,  improntando il tutto con una lettura personale degli avvenimenti. A leggere gli avvenimenti sono proprio coloro che hanno sperimentato sulla propria pelle la tristezza dell'esilio oppure coloro che ne portano le immediate conseguenze. Nonostante questa esperienza, anzi proprio grazie ad essa, il Cronista al pari del Deuteronomista parte dalla maturata convinzione che la storia è «l'ambito dell'azione di Dio per gli uomini»7 . In essa Dio si dimostra sempre fedele nel portare a compimento le promesse. Il fallimento della  monarchia imputabile solo e unicamente alla cattiva volontà degli uomini che attraverso insistenti richiami Dio aveva invano tentato di correggere, non si identifica con il fallimento delle promesse fatte a David che continuano ora con nuovi trasmettitori nella comunità culturale di Gerusalemme. Diverso certamente è il modo di realizzazione perché sono intervenute nuove circostanze, quali ad esempio la soppressione della monarchia. Là dove 2Sam. 7,12 parla di dinastia e regno di David diventa sotto la penna del Cronista la dinastia e il regno di Dio (1Chron. 17,14); quello che era il trono di David in 1Reg. 10,9 si cambia in trono di Dio in 2 Chron. 9,8. Così il Cronista che ha iniziato la sua opera con David, non quello storico però, umano e fallibile, bensì il David perfetto e impeccabile, ha fatto del regno davidico il regno di Dio sulla terra. Questo regno di Dio tuttavia non ha cancellato il regno davidico, lo ha piuttosto assorbito e trasformato così come era stato fatto con la figura di David. La dinastia di David concretamente sopravvive negli esiliati ritornati a Gerusalemme e non si esclude, anzi si sogna la costituzione di una monarchia eterna (cfr. 1Chron.17,14). In questo il Cronista si differenzia dal deutoronomista che aveva considerato chiuso per sempre il capitolo della monarchia. Per il Cronista invece no: la discendenza regale davidica, in veste nuova, è la comunità culturale di Gerusalemme. Quello che il cronista si propone è quindi una legittimazione: la comunità culturale di Gerusalemme è l'autorizzato e autentico successore dell'antico legittimo Israele.8 . Il Cronista legge pertanto la storia in chiave culturale e apologetica. Anche per lui vale allora l'affermazione del Robert che «la storia biblica è in mezzo e non un fine. Essa non dimentica mai di essere subordinata ad una intenzione religiosa»9 

d) L'opera dei Profeti



I profeti d'israele nei secc. VIII°-VI° hanno compreso la storia osservando le vicende umane e giudicandole alla luce della loro fede. Uomini come Osea, Isaia e Geremia, dopo aver scoperto e denunciato le colpe del loro tempo, cercano di rifarsi ai precedenti interventi di Dio alla ricerca di una spiegazione e ne deriva di conseguenza una premurosa attenzione al corso della storia nonché alla interdipendenza dei singoli avvenimenti. Per loro personalmente non esistono passato, presente e futuro in senso stretto, perché tutto appare estremamente coordinato e attuale. Ma il loro pensiero appare spesso nebuloso ed enigmatico a coloro che lo ricevono attraverso il loro annuncio; il pensiero diventa chiaro solo quando si attua quel futuro che essi annunciano. La comprensione della storia diventa quindi accessibile solo quando quel futuro da loro annunciato si fa storia. Per la  comprensione del concetto storico dei profeti H.W. Wolff propone di tener presenti la finalità, la continuità e la universalità della storia10 .


Finalità della storia. Il futuro che i profeti  contengono nel loro annuncio viene considerato come il futuro di Jahvé. Dio in quanto realizzatore di questo futuro si qualifica come Signore della storia. Prima della sua attuazione il futuro viene fatto conoscere attraverso la parola profetica. Allora la storia, intesa come futuro realizzato da Dio e fatto conoscere attraverso la parola profetica, non è altro che il colloquio finalizzato del Signore del futuro con Israele11 . La storia non si presenta come un cieco ammasso di destini, piuttosto come attuazione di un piano divino che fa tendere al meglio: il minaccioso annuncio di Is. 28,21 va letto e compreso alla luce di Is 28,29 che è una restitutio in integrum proletticamente espressa per Gerusalemme in Is. 1,25s.


Continuità della storia. Il Dio che apparirà nel futuro non è altri che colui che già ha operato e parlato con Israele ed è pure il responsabile del presente. In questa «medesimità» di Dio si fonda la continuità della storia (cfr.Is.40,20-22; 55,12s). Per i profeti la storia è una sostanziale unità che si distribuisce nel tempo.


Universalità della storia. I profeti hanno trovato che la storia altre al carattere di finalità e di continuità possiede anche quello di universalità (cfr. Am.9,7) perché essa è destinata a tutti i popoli e più ancora alla natura e a tutto il cosmo (Am. 4,6ss.). L'orizzonte universale della storia sgorga come corollario dalla osservazione che il Dio d'Israele è l'unico Signore di tutta la realtà. Questi i caratteri relativi alla storia che si ricavano dalla lettura dei profeti. a onor del vero e al fine di evitare indebite affermazioni è doveroso ricordare che la profezia non si interessa della storia in quanto tale, perchè essa considera tutta la realtà come storia e da questa realtà parte per le proprie considerazioni. Nemmeno è dato trovare nel campo profetico quell'enciclopedico lavoro che abbiamo considerato sotto il titolo di «opera deuteronomistica» che specificatamente si era impegnata a leggere la storia teologicamente.

e) L'opera sapienziale.



L'interesse per la teologia della storia appare nel campo sapienziale decisamente sbiadito. La storia di Dio con il suo popolo non ha nessun ruolo nei libri dei Proverbi, di Giobbe e di Qohelet perché si ha di mira il singolo e non il popolo. eppure i saggi avrebbero potuto facilmente fare riferimento alla teologia della storia sia per dare fondamento che per illustrare le loro affermazioni, tanto più che nei Proverbi ci sono allusioni a uomini della storia biblica12 . Un progresso invece viene registrato nei libri del Saracide e della Sapienza. In Ecclus 16 la storia della salvezza diventa istruzione del saggio e poi nei successivi capp. 17 e 24 prende sempre più spazio. Soprattutto nel libro della Sapienza troviamo affermazioni utili per il nostro tema. La Sapienza, intesa come attributo divino, ha ordinato tutto fin dalla creazione e guida gli avvenimenti della storia. Dal cap. 11 ciò che le viene attribuito è direttamente riferito a Dio perché Sapienza e Dio si identificano per quanto concerne il governo del mondo. L'intervento divino è colto dall'autore nella rilettura del passato. Questa rilettura considera sia l'agire di Dio interpretato come moderazione nei confronti d'Egitto e Canaan (11,15-12,27) sia l'agire di egiziani e israeliti messo a confronto per un utile insegnamento (15,14-19,17). Se ne ricava il principio che «la Sapienza salva gli uomini»13 .. Bastino questi fugaci accenni per concludere che nella letteratura sapienziale, benché manchino grandi quadri d'insieme o idee particolarmente dominanti, tuttavia non è estraneo il pensiero che la storia è dominata dalla presenza di Dio.


Riassumendo ora i riferimenti al concetto di storia nell'A.T., che per la sua complessità meriterebbe ben altro spazio, possiamo concludere:


1. L'A.T. si interessa ampiamente della storia mai però intesa in senso profano come pura concatenazione di eventi umani, ma sempre come luogo della relazione Dio-uomini.


2. Sacra è la storia e non meno sacro chi la considera. Coloro che parlano o scrivono di storia, siano essi profeti o saggi o uomini ispirati, non possono svestirsi della fede che rivestono come uomini e proprio perchè tali sono in grado di leggere  e di interpretare la storia.


3. Unendo queste due osservazioni, che la storia è storia di Dio con gli uomini e che è letta e interpretata da uomini di fede, risulta che ci troviamo di fronte alla storia della salvezza e che gli autori fanno una lettura teologica della storia.


4. Al fine di mettere in evidenza l'elemento teologico che a loro sta particolarmente a cuore, gli autori sacri si mostrano attenti non tanto al dato oggettivo che si sentono talora autorizzati a modificare, bensì a quel fondamentale Leimotiv  che tra le righe risuona tra un capo e l'altro della Bibbia: «Dio è il Signore della storia».


5. Da ultimo; ricordando che l'A.T. non ha senso se non finalizzato al N.T., diciamo che tutta la storia veterotestamentaria e la sua lettura teologica si comprendono e si giustificano solo alla luce di Cristo perché «tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui» (Col. 1,16; cfr. 1 Cor. 8,6). Ci  sembra pertanto motivato , addirittura ovvio, considerare la genealogia di Matte, un riassunto di storia ebraica, nella stessa prospettiva.

2. La genealogia di Matteo come teologia della storia


Se le nostre precedenti considerazioni sono pertinenti, esse hanno appianato la strada per una illuminata comprensione della genealogia di Matteo, scritta come teologia della storia.  La legittimità di questa interpretazione ci viene dal fatto che abbiamo visto tutto l'A.T. interpretare la storia in chiave teologica e dal non meno importante fatto che Matteo, un conoscitore dell' A.T., scrive a persone familiarizzate con esso14 . Leggere la genealogia in questo modo diventa allora legittimo, anzi, raccomandabile. In questa direzione si erano già mossi i primi autori cristiani, ma ultimamente solo un breve studio15 , cui siamo debitori per avere stimolato il nostro lavoro.


Matteo si trova avvantaggiato rispetto a tutti gli scrittori dell'A.T. perché guarda alla storia d'Israele dopo che essa ha raggiunto il suo compimento in Cristo. Si ritiene universalmente che Matteo ha composto i primi due capitoli del vangelo solo in un secondo tempo, quando il nucleo del messaggio cristiano aveva già preso forma nella tradizione. In esso la centralità viene riservata al Gesù di Nazaret, uomo accreditato da dio presso il popolo con segni e prodigi, condannato poi alla morte di croce, ma resuscitato da Dio e dallo stesso costituito Signore e Cristo16 . Poi il messaggio si arricchisce con discorsi, miracoli, episodi che fanno sempre più luce sulla persona di Gesù. Quando Matteo raccoglie e ordina le tradizioni inerenti all'infanzia di Gesù, gode il singolare privilegio di «sapere già tutto» di Gesù. Egli scrive l'inizio conoscendo perfettamente la fine. Impossibile allora pensare  che Matteo scriva l'infanzia di Gesù in modo neutro, come uno che lasci aperto il futuro a tutte le possibilità. Il cristiano Matteo che scrive a cristiani già a conoscenza della persona umano-divina del Maestro, non può essere neutrale narratore di fatti passati né presentare questi fatti senza vedervi l'attuazione delle promesse veterotestamentarie, tanto più se pensiamo che egli è un giudeo che scrive a giudei. Di conseguenza dire che Matteo «scrive» o «descrive» l'infanzia di Gesù è improprio: egli rilegge  i fatti dell'infanzia alla luce della sua esperienza di fede. Così la genealogia, parte dei racconti dell'infanzia,  non è posta all'inizio del vangelo come un dato storico-informativo che appaga la curiosità, ma come rilettura teologica della storia d'Israele alla luce dell'evento Cristo che di questa storia è l'attuazione17 . Allora diventa pienamente comprensibile quanto abbiamo detto sopra che ...(greco)...  non è semplicemente un nome proprio posto accanto al nome ...(greco)... bensì è il titolo che in prolessi anticipa la conclusione della  genealogia: ...(greco)... Gesù è il Messia18, alla cui identificazione la comunità primitiva è arrivata dopo l'esperienza con Gesù e pienamente dopo la sua morte e risurrezione. L'arrivo del Messia è l'adempimento delle promesse divine fatte ad Israele: lo  dice ancora il titolo ...(greco)..., due personaggi che sono presentati nella genealogia come pietre miliari della storia19 , l'uno destinatario in assoluto della promessa divina (Gen. 12,1-3), l'altro esecutore storico della medesima (2 Sam. 7).


Se Matteo avesse voluto solo informare il lettore non sarebbe stato necessario tale titolo, essendo scontate la figliolanza abramica e davidica20 . Egli non informa, cosa del resto estranea alla mentalità biblica, ma legge l'adempimento della promessa. Essa si attua nel fluire della storia ebraica che abbiamo visto sopra essere continuamente richiamata nelle aggiunte che Matteo ha posto accanto ai nomi per renderla più intelleggibile. Essa presenta delle anomalie, ma pure una regolarità che lascia trasparire la mano ordinatrice di Dio, finché questi si presenta nel mistero del v.16: Maria dalla quale è generato Gesù il Cristo senza intervento umano rimanda necessariamente a Dio. Gesù nasce quindi come figlio della Vergine e figlio di Dio, come diranno i seguenti vv. 18-25 e tutto il vangelo. La genealogia, dunque, ha bisogno di tutto il capitolo primo, anzi, di tutto il vangelo per essere compresa a fondo; essa prepara la lettura del vangelo e, viceversa, il vangelo la esplicita. Questo significa che Matteo l'ha posta all'inizio come interpretazione della storia d' Israele che raggiunge il suo apice in Cristo. Egli l'ha scritta pertanto come un capitolo di «teologia della storia». 

CONCLUSIONE


Il vangelo di Matteo vuole presentare la persona di Gesù come il soddisfatto desiderio della plurisecolare attesa del popolo ebraico che a partire da Abramo ha coltivato la speranza della promessa. Dio che è sempre fedele porta a compimento nel Gesù di Nazaret il suo piano « Quando venne la pienezza del tempo di Dio mandò il suo figlio...» (Gal.4,4). Per far toccare con mano la benignità di Dio e per far vedere la derivazione di Gesù dalla linea Abramo-David si usa la genealogia. In essa la storia non viene cancellata e tanto meno inventata21 , bensì riletta a quella profondità dove la massima comprensione è possibile solo al credente che apre gli occhi e il cuore alla rivelazione di Dio. Del resto una storia inventata poco si presterebbe a documentare l'azione di Dio in mezzo agli uomini. certo non dobbiamo aspettarci il racconto minuzioso e «profano» della storia; essa viene considerata per quel che interessa al teologo il quale non esita a fare alcune amputazioni o alcuni rimaneggiamenti là dove lo ritiene opportuno per manifestare il suo piano: la funzione influisce sulla genealogia. Pur con questa riserva dobbiamo riconoscere alla genealogia matteana una sostanziale base storica. Il suo inserimento nel vangelo, proprio all'inizio, si giustifica per il suo carattere spiccatamente cristologico. Gesù è l'atteso, il fine e l'adempimento della storia. Egli è l'adempimento perché in lui si identifica il Cristo e Matteo lo afferma esplicitamente aprendo il suo vangelo con questa equazione: Gesù di Nazaret=il Cristo, il Messia. Proprio perché egli è il Messia , Dio ha disposto tutto verso un fine che la regolarità del numero 14 ripetuto 3 volte (segno di completezza) vuole sottolineare. Un fine cui ha concorso tutta la storia, raccolta sinteticamente nei suoi punti capitali, Abramo,David, esilio e Gesù. Questa storia viene letta nella genealogia con occhio disincantato perché in essa non tutto è bello e armonioso come suggeriscono certi fatti e la presenza di certi re, però tutto è, per così dire, «religioso» se consideriamo che Dio assume tutto e porta alla meta. Lui è in ultima analisi il pilota della storia, sebbene gli uomini possano rallentare o deviare, mai impedire, il suo progetto. Quello che risulta a caratteri evidenti è dunque la Provvidenza di Dio22 . quello che gli uomini non avevano preventivato o addirittura ritenuto non idoneo e disprezzato, ciò che sembrava o era marginale, tutto questo è stato inglobato e utilizzato per tessere con mano silenziosa il piano di Dio, per spianare la corsia sulla quale doveva correre la storia che portava il suo più illustre personaggio, ...(greco).... Essendo tutto questo poco comprensibile alla venuta di Gesù perché mancava la chive teologica per leggere e interpretare gli avvenimenti, ora, dopo l'esperienza con il Gesù-Cristo, Matteo si preoccupa di sottolinearlo anche con la genealogia. Tale piano diventa luminosamente chiaro per coloro che nella semplicità del cuore sono disposti a riconoscerlo23 . Vogliamo così concludere:


La genealogia che apre il vangelo di Matteo è già essa stessa vangelo, annuncio gioioso che il Dio dell'Antico Testamento è ora presente visibilmente in mezzo al suo popolo nella persona di Gesù Cristo per portare la sua storia, tutti gli uomini e il creato al loro massimo compimento, perché con Gesù la storia resta aperta sull'infinito. Diciamo allora che la genealogia presentata da Matteo come lettura teologica della storia costituisce nel suo vangelo la prima, grandiosa e onnicomprensiva citazione di adempimento proposta dall'evangelista ai suoi lettori di ieri e di oggi.

ELENCO DELLE SIGLE

BJRL

The Bulletin of the John Rylands Library, Manchester.

BZ

Biblische Zeitschrift, Neue Folge, Paderborn.

EstBib

Estudios Biblicos, Madrid.

GLNT

Grande lessico del Nuovo Testamento, edizione italiana del ThWb,
 


Brescia 1963 ss

JAAR 

Journal of American Academy of Religion, Chambersburg.

JBL

Journal of Biblical Literature, Philadelphia.

JCS

Journal of Cuneiform Studies, New Haven.

JNES

Journal of Near Eastern Studies, Chicago.

HTR

The Harward Theological Review, Cambridge.

NT

Novum Testamentum, Leiden.

NTS

New Testament Studies, Cambridge.

RHPhR
Revue d'histoire et de philosophie religieuse, Strasbourg.

RSR

Recherches de science religieuse, Paris.

StrB

H.L.Strack-P.Billerbeck, Kommentar zum Neuen Testament aus Midrasch und 


Talmud I-IV, München 1922-28.

ThLZ

Theologische Literaturzeitung, Berlin.

ThWb

Theologisches Wörterbuch zum Neuen testament, hrsg von G. Kittel und 
G. 

Friedrich, Stuttgart 1933 ss.

VD

Verbum Domini, Romae.

ZAW

Zeitschrift für alttestamentliche Wissenschaft, Berlin.

ZNW

Zeitschrift für neutestamentliche Wissenschaft, Berlin.



BIBLIOGRAFIA

1. Commentari

Albright W.F.- Mann C.S.,  Matthew, New York 1971.

Allen W.V., A Commentary on the Gospel According to St. Matthew,  Edimburg 31912.

Benoit J., L'Évangile selon Saint Matthieu, Paris 41972.

Bonnard P., L'Évangile selon Saint Matthieu,  Neuchatel 21970.

Filson F.V., a  Commentary on the Gospel according to St. Matthew,  London 1960.

Gaechter P.,  Das Matthäusevangelium,  Innsbruck 1963.

Grundmann W.,  Das Evangelium nach Matthäus,  Berlin 41975.

Klostermann E.,  das Matthäusevangelium, Tübingen 41971.

Knabenbauer J.,  Evangelium secundum Mattheum, Parisii 31922.

Lagrange M.J.,  L'Évangile selon Saint Matthieu, Paris 41927.

Lancellotti A., Matteo, Roma 1975.

Lohmeyer e.-Schmauch W., Das Evangelium des Matthäus, Göttingen 41967.

Loisy A.,  Les Evangiles Synoptiques I, 1907.

Meyer H.A.W., Evangelium des Matthäus, Göttingen 61876.

McNeile A.H.,  The Gospel According to St. Matthew, New York 1965.

Ortensio da Spinetoli, Matteo, Assisi 21973.

Plummer A.,  The Gospel According to St. Matthew, London 1909.

Robinson T.H., The Gospel of Matthew, London 1966.

Sabourin L., Il Vangelo di Matteo I, Roma 21976.

Schatter A.,  Das Evangelium nach Matthäus, Stuttgart 1961.

Schmid J., Das Evangelium nach Matthäus, Regensburg 41959.

Schniewind J., das Evangelium nach Matthäus, Göttingen 111964.

Trilling W., Das evangelium nach Matthäus 1-11, Düsseldorf 1970-72.

Zahn T., Das evangelium des Matthäus, Leipzig 21905.


Questi commentari vengono citati con il nome dell'autore .

2.Studi 

Arc (d') J., La prostituée, a'ieule du Christ:  La Vie Spirituelle 87 (1952) 471-477.

Blair H.A.,  Matthew 1:16 and the Matthean Genealogy, in Studia Evangelica II, Berlin 1964, 149-154.

Bloch R., «Juda engendra Pharès et Zara, de Thamar» Matth. I,3, in Mélnges Bibliques A. Robert,  Paris


1957, 381-389.

Borchhard L., Die Mittel zur zeitlichen Festlegung von Punkten der ägyptischen Geschichte und ihre 
Anwendung, Kairo 1935, spec. 95-114.

Bruns J.E., Matthew's Genealogy of Jesus: The Bible today I (1964) 980-85

Davies C.T., The Fulfillment of Creation. A Study of Matthew's Genealogy: JAAR 41 (1973) 520-535.

Dupont J.,  La genealogia di Gesù secondo Mt 1,1-17: Bibbia e Oriente 4 (1962) 3-6.

Gelb I.G., Two Assyrian Kings Lists: JNES 13 (1954) 205-230.

Heer J.M.,  Die Stammbäume Jesu nach Matthäus und Lukas,  Freiburg 1910.

Holzmeister U.,  Genealogia S. Lucae (Lc 3,23-38). VD 23 (1943) 9-18.

Hood R.T., The Genealogies of Jesus, in Early Christian Origins (Studies in Honor of H.R. Willoughby), 
Chicago 1961, 1-15.

Johnson D.M.,  The Purpose of Biblical Genealogies, Cambridge 1969.

Kaplan C., The Generation Scheme in Matthew I: 1-17, Luke III: 24ff., Bibliotheca Sacra 87 (1930) 465-471.

Kittel G.,  Die (............) der Pastoralbriefe: ZNW 20 (1921) 49-69.

Kuhn G., Die Geschlechtsegister Jesu bei Luca und Matthäus, nach iher Herkunft untersucht: ZNW 22 
(1923) 206-228.

Lambertz M., Die Toledoth in Mt 1,1-17 und Lc 3,23 ff, in Festschr. F. Fornseiff, Leipzig 1953, 201-225.

Léon-Dufour X., Livre de la genèse de Jésus-Christ, in Idem,  Études d'Évangile, Paris 1965, 51-63.

Leuba J.L., Note exégétique sur Matthieu 1,1 a: RHPhR 22 (1942) 56-61.

Liver J., The Problem of the Genealogy of the Davidic family after the Biblical Period: Tarbiz (1957) 229-254

Metzger B.M.,  On the Citation of Variant Readings of Matt 1:16:  JBL 77 (1958) 361-363.

--, The Text of Matthew 1:16, in  Studies in NT and Early Christian Literature, Essays in Honor of A.P. 
Wikgren, Leiden 1972, 16-24.

Moore F.G.,  Fourteen Generations: 490 Years: HTR 14 (1921) 97-103.

Moreton M.J., The Genealogy of Jesus, in Studia Evangelica Ii , Berlin 1964, 219-224.

Nineham D.E., The Genealogy in St. Matthew's Gospel and Its Significance for the Study of the Gospel: 
BJRL 58 (1975-76) 421-444.

Nolle L., Old Testament Laws of Inheritance and St. Luke's Genealogy of Christ: Scripture 2 (1947) 38-42.

Pascual Calvo E., La genealogìa de Jésus segun s. Mateo: Est Bìb 23 (1964) 109-149.

Poebel A.,  The Assyrian King List from Khosabad: JNES I (1942) 247-306.

Ramlot L.,  Les généalogies bibliques, un genre oriental:  Bible et Vie Chrétienne 60 (1964) 53-70.

Schelkle K.H., Die Frauen im Stammbaum Jesu: Bibel und Kirche 18 (1963) 113-115.

Schöllig H.,  Die Zählung der Generationen im matthäischen Stammbaum: ZNW 59 (1968) 261-268.

Seethler P.,  Eine kleine Bemerkung zu den Stammbäumen Jesu nach Matthäus und Lukas. BZ 16 (1972) 
256-257.

Spitta F., Die frauen in der Genealogie des Matthäus: zeitschrift für wiss. Theologie 54 (1912) 1-8.

Stegemann H.,  «Die des Uria»: Zur Bedeutung der Frauennamen in der Genealogie von Matthäus 1,1-17, 
in Tradition und Glaube, festschr. K.G. Kuhn, Göttingen 1971, 246-276.

Strack H.L.-Billerbeck P., kommentar zum neuen Testament aus talmud und Midrasch I,  München 61974, 
1-45.

Tatum W.B., «The Origin of Jesus Messiah» (Matt. 1:1,18a): Matthew's Use of the Infancy Traditions: JBL 
96 (1977) 523-535.

Vögtle A.,  Die Genealogie Mt 1,2-16 Und die matthäische Kindheitsgeschichte: BZ 8 (1964) 45-58; 239-
262; 9 (1965) 32-49.

-- Iosias zeugte den Jechonias und seine Brüder (mt 1,11), in  Lex tua Veritas, Festschr. H. Junker, trier 
1961, 307-313.

Vogt P.,  Der Stammbaum Christi bei den heiligen Evangelisten Matthäus und Lukas, Freiburg 1907.

Waitjen H.C., The Genealogy as the Key to the Gospel According to Matthew: JBL 95 (1976) 205-230.

Wilson R.R., Genealogy and History in the Old Testament,i ann Arbor 1972.

--, The Testament Genealogies in Recent research: JBL 94 (1975) 168-189.

Zakowitch Y.,  Rahab als Mutter des Boas in der Jesus-Genealogie (Matth. 1,5): NT 17 (1975) 1-5. 

1	  Cfr. Bibliografia: 1. Commentari


2	  Cfr. Bibliografia. 2. Studi


3	 Citazione di C.Vincent riportata da A. Robert, DBS v, Paris 1957, 408, s.v. Littéraires (Genres).


4	 Enc. Divino afflante Spiritu (30.9.1943), in Enchiridion Bib. 560: «Quapropter catholicus exegeta, ut hodiernis rei biblicae necessitatibus rite satisfaciat, in exponenda Scriptura Sacra, in eademque ab omni errore immuni ostendenda et comprobanda, eo quoque prudenter subsidio utatur, ut perquirat quid dicendi forma seu litterarum genus, ab hagiographo adhibitum, ad veram et genuinam conferat interpretationem» cfr. instructio de historica Evangeliorum veritate (21.4.1964): AAS 56 (1964) 712s.


5	 . Dal bisogno di una ricerca genealogica si è fatta portavoce ai nostri giorni quella branca della scienza medico-biologica che studia il fenomeno ereditario nei suoi aspetti caratteriologici, patologici o altro. Generalmente non ha bisogno di risalire molto in alto, comunque è in qualche modo interessata ad una ricostruzione genealogica del soggetto preso in esame.


6	 . Cfr. F. Prat, in F. vigouroux, DB III, Paris 1912, 162-165, s.v. Généalogie.


7	 . La lista dei primi re di Babilonia tramandataci da Beroso conta 10 nomi; i discendenti di Giuda in 1 Chron. 2,3-55 sono 70 come pure i discendenti di Beniamino in 1 Chron. 8,1-28   e i nomi della tavola etnica di Gen.10.


8	 . Questo dato e altre indicazioni si trovano nell'articolo di L. Ramlot, Les généaogies bibliques, un genre oriental: Bible et Vie Chrétienne 60 (1964) 53-70.


9	 . Cfr. G.Ryckmans, DBS v, Paris 1957, 321-325. Si citano questi esempi perché significativi. essi non costituiscono tuttavia la regola, perché anche i beduini non risalgono generalmente oltre la terza generazione, cfr. R. A. Bowman, in The Interpreter's Dictionary of the Bible II, New York 1962, 363, s.v. Genealogy.


1	0 .Art. cit., 53.


1	1 . Encyclopaedia Judaica VII, Berlin 1931, 230, s.v. Genealogie.


1	2 . A. Lefèvre, Note d'exégèse sur les Généalogies de Qehatites: RSR 37 (1950) 292.
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2	4 . Ordinati secondo il numero 3: tentazioni (4,1-11); esempi di giustizia (6,1-18), miracoli di guarigione (8,1-15); miracoli di potere (8,23-9,8); risposta alla domanda sul digiuno (9,14-17); detti sui piccoli (18,6.10.14); rinnegamenti di Pietro (26,70.72.74). Ordinati secondo il numero 5: grandi discorsi del vangelo che terminano con una formula (5-7; 10; 13; 18; 24-25); esempi di adempimento della legge (5,21-48). Ordinati secondo il numero 7: petizioni del Padre nostro (6,9-13); parabole dl cap. 113; perdono (18,22); maledizioni contro i farisei (23,13-23); pani e ceste (15,34-37). cfr. W.C. Allen, 65 (introd.).


2	5 . Pietro che chiede a Gesù se deve perdonare fino a 7 volte, già in sé espressione di grande generosità, riceve la risposta che deve perdonare 70x7, cioè sempre (Mt 18,22); cfr. Gen. 4,24. Il simbolismo dei numeri sostituisce l'astrattezza dei concetti. Per la predilezione del 7 in Matteo vedi la nota precedente. anche la letteratura ugaritica conosce il 7 come segno della totalità, cfr. C.H. Gordon,  Ugaritic Literature, Rome 1949, 345.


2	6 . Così formulato da G. Kuhn, Die Geschlechtsregister Jesu bei Luca und Matthäus, nach  ihrer Herkunft untersucht: ZNW 22 (1923) 221. Nel suo articolo, 206-222, anche la genealogia di Luca viene fondata sullo stesso principio perché didposta in 7x11. Abbiamo però già visto sopra che per ottenere 77 bisogna eliminare Gesù o Dio. Il principio ebdomadario viene considerato favorevolmente anche da E. Klostermann, 2; P. Benoit, 43.


2	7 . Cfr. R.H. Charles,  The apocrypha and Pseudepigrapha of the Old Testament in English 1-11, Oxford 168,510 ss.


2	8 . Cfr. The Genealogy as the Key to the Gospel According to Matthew: JBL 95 (1976) 205-230, spec.212s.


2	9 . Cfr. Fourteen Generations: 940 Years: HTR 14 (1921) 97-103.


3	0 . Non si dà unanimità nello stabilire la durata di una generazione che va da un minimo di 10 anni (cfr.. Bar. 6,2) a un massimo di 100 anni (cfr. Gen. 15,13.16; Ex 12,40), ma può essere di 38 (cfr. Deut. 1,35) o di 40 (cfr. Ps. 95,10; Num. 14,34).


3	1 . Cfr. StrB 1,44; K. Bornhäuser,  Die Geburt und Kildheitsgeschichte Jesu, Gütersloh 1930. 26-30; E. Lohmeyer, 7; W. Grundmann, 65; A. Vögtle, art. cit., 34 s.; A. Paul, L'Évangile de l'enfance selon Matthieu, Paris 1968, 43; TOB a Mt. 1,17 n.d.


3	2 . Cfr. A. Wünsche, Der Mildrasch Bereschit Rabba, Hildesheim 19676 (=Leipzig 1881) 178 come commento a Gen. 12,2; per altri esempi e per una introduzione alla gematria cfr. Encyclopaedia Judaica VII, Jerusalem 1971, 369-374. Un probabile esempio preso dal N.T. si trova in Apoc. 13,18 dove nella bestia è possibile raffigurare l'imperatore Nerone che scritti in greco (...greco....) dà il valore numerale di 666, citato appunto nel passo.


3	3 . Uno dei primi sostenitori è G.H. Box, The Gospel Narrative of thr Nativity and the Alleged Influence of Heathen Ideas: ZNW 6 (1905) 85 che cita Gefröder; cfr. W.C. Allen, 6 s.; E. Klostermann, 1s.; A.H. McNeile, 5; F.V. Filson, 53; P. Gaechter, 32; P. Bonnard, 15; P.W. Skehan, wisdom's House: CBQ 29 (1967) 179; W.D. Davies, The Setting of the Sermon on the Mount, Cambridge 1963, 74-76; J. Schmid, 38 invece vi si oppone. Una documentata opposizione viene sostenuta da F.M. Cross, The Contribution of the Qumran Discoveries to the Study of the Biblcal text: IEJ 16 (1966) 89 s., perché al tempo degli Asmonei e di Erode la scrittura era piena e quindi David era scritto  con la Jod. Questo stile iniziò sporadicamente nel sec. iii a.C. per diventare usuale al tempo dei Maccabei e in seguito. R.E. Brown, op. cit., 80 n. 38 sostiene la possibilità della derivazione del 14 dal nome David anche se in quel tempo si scriveva con la jod, perchè possono aver tenuto conto dell'antica scrittura e del suo antico valore numerale.


3	4 . Tra coloro che citano questa interpretazione cfr. J.M. Lagrange, 2 s.; J. Schmid, 33 s.; G. Kuhn, art. cit., 221; A. Vögtle, art. cit., 36 ss.; della provvidenza di Dio parla anche W. Grundmann, 65; cfr. ancora P. Gaechter, 41.


3	5 . Cfr. S.M. Lehrman, Midrash Rabbah Exodus, London 1961 (=1939) 196-198.


3	6 . Sono possibili diverse schematizzazioni. D.M. Johnson,  op.cit., 189-208 ne elenca dieci.


3	7 . Cfr. I. Benziger, Hebräische Archäologie, Leipzig 31927, 166.


3	8 . B. Stade,  Die Dreizahl im alten Testament:  ZAW 26 (1906) 125.


3	9 . Per l'allegoria del numero 7 cfr. Filone, legum allegoriae, 1,8-19, ed. L. Cohn, Berolini 1896, 63-66.


4	0 . Scrive S. Herrmann,  Storia di Israele, Brescia 1977, 145 s.: «...risulta chiaramente che la necessità del numero 12 non si fonda su un fatto storico, ma va giudicata come un tentativo di una visione sistematica dell'intero popolo e di una presentazione del numero legale da esso raggiunto». Per altri invece il 12 sarebbe una imitazione delle unioni sacrali di tribù come in Grecia e in Italia, cfr. M. Noth,  Storia d'Israele, Brescia 1975, 123-137 o imitazione delle leghe dei popoli vicini, cfr. G. von Rad,  Teologia dell'Antico Testamento I, Brescia 1972, 37 n.5.


4	1 . Nella letteratura rabbinica si dice che a 14 anni Abramo lasciò la casa paterna; a 14 anni si sposò Rebecca; per 14 anni Giacobbe lavorò presso Labano; a 14 anni Salomone divenne re; 14 è il numero dei discendenti di Iafet..., cfr. L. Ginzburg,  The Legends of the Jews VII,  Philadelphia 1967 (=1938) 170. Nella letteratura apocrifa si trova il numero 14 in 1Hen. 3: sono 14 alberi che non perdono le foglie. Bisogna osservare però che il testo greco è in questo punto lacunoso e viene completato con la versione etiopica, cfr. R.H. Charles, op. cit.II, 172. Si tratta evidentemente di riferimenti senza valore.


4	2 .Cfr. C. Kaplan, The Generation Schemes in Mt I : 1-17, Lk III:24 ff.: Biblioteca sacra 87 (1930) 465-471 richiama l'attenzione al fatto che i babilonesi celebravano il loro sabato al 7.14.21.28 del mese e che gli Arabi attribuiscono speciale importanza alla 14a  notte del mese. Nel mondo ebraico si può fare riferimento a 1 Hen. 73,3-6 dove si parla della luna e delle sue fasi. La speculazione rabbinica (in Zohar) conosceva la divisione tra 14 giorni completi e 14 incompleti. Applicando questo alla genealogia, l'autore lascia intravedere la possibilità che dopo 14 generazioni si era arrivati al punto più «spento», l'esilio, e dopo altre 14 si sarebbe toccato quello più alto, la completezza, con Cristo. Anche questa interpretazione ha dell'ingegnoso ma lavora più con la fantasia che con i dati. Bisognerebbe ora spiegare il 14 della prima lista e, cosa ancor più ardua, spiegare che valore poteva avere la luna per Matteo e per gli Ebrei in generale, quando già l'autore sacerdotale l'aveva demitizzata (cfr. Gen 1,16-18) e ridotta al rango di semplice creatura e non più divinità come presso gli altri popoli.


4	3 . Per la difficoltà a leggere 14 generazioni nella terza lista cfr. sotto quando si parla della deportazione in Babilonia, pag.....


4	4 . Che vale è la formula 3x14 e non il suo prodotto 42. A questo numero si erano richiamati Origene, hom. 27 in Num.,PG 12,783 e Girolamo,  ep. 78 ad Fabiolam, PL 22,700 ricordando i 42 anni trascorsi nel deserto dal popolo ebraico finché furono introdotti nella terra promessa da Giosué (=Gesù). Il loro richiamo però rimane esclusivamente nel campo della allegoria perché Matteo non fa nessuna allusione al deserto e perché, come già detto, il suo interesse verte sul 3x14 come tale.


4	5 . H. Freedman, Midrash Rabbah,  Genesis II, London 1961 (=1939) 976; cfr. StrB 1,14.


4	6 . Gesù sceglierà gli apostoli in numero di 12 per sottolineare che il nuovo popolo, la chiesa, con i suoi capi si innesta e sostituisce l'antico popolo d' Israele. Mt. 19,28 particolarmente considera la prospettiva dei 12 troni su cui siederanno gli apostoli a giudicare le 12 tribù d'Israele, cfr. la sua peculiarità rispetto ai passi paralleli Mc 10,29-31 e Lc. 18,29-39; cfr. anche Apoc. 7,4-8.


4	7 . Si era no espressi per l'idea dell'unità A. Loisy, 320; D.M. Johnson, op. cit., 151 s.; e per la libera scelta divina P. Gaechter, 36. Poco pertinente l'osservazione di W.C. Allen, 2 per cui «e i suoi fratelli» sia il riassunto di 1Chron. 2,1, la fonte di Matteo, perché qui si parla di «Israele» e non  di Giacobbe e perché non necessario in una genealogia a meno ci sia un motivo particolare per inserirlo.


4	8 . Cfr. B. Weiss, op. cit., 17. Insufficiente la spiegazione di E. Klostermann, 4, dell'aggiunta di Fares solo perché presente nella fonte 1 Chron. 2,4; la stessa fonte dà sempre i fratelli al completo, ma Matteo li prende in considerazione solo qualche volta. Tanto meno si può fare riferimento a «l'histoire scabreuse» di Gen. 38,6-27 come scrive P. Bonnard, 16 perchè si vedrà in seguito che lo stesso nome di Tamar, la madre, non fa alcun riferimento negativo all'episodio.


4	9 . Quando si tratta di irregolarità nella discendenza o qualcosa di particolare (cfr. 1Chron 2,21.24.34.48s.; 7,24). In caso normale viene presentata la discendenza per linea paterna (cfr. Esdr. 2,1 ss.; Nebem. 7,6ss). Cfr . Giov. Crisostomo, In Mt hom 11, PG 57,28. Questo vale anche fuori d'Israele. In una iscrizione fenicia risalente all'825 a.C. si trovano elencate in una genealogia due consonanti, tm, che potrebbero essere un nome di donna. Alla perplessità si risponde nel modo seguente: «Eine besondere Amführung des Namens der Mutter wäre allerdings nur nötig, wenn daraus ein  besonderes Recht der Nachfolge abgeleitet werden sollte...», H. Donner-W. Röllig,  Kanaanäische und aramäische Inschriften, Wiesbaden 1962, 32.


5	0 . A. Dìez Macho,  Neophyti 1 IV, Madrid 1974, 220; la stessa citazione viene riportata a Gen  49,26, op. cit. 1, Madrid 1968, 336 n.6; cfr. StrB 1,29s.


5	1 . Per Tamar Gen. 38,6-30; per Racab Ios 2,1-21, 6,22-25; per Ruth il libro omonimo e per la moglie di Uria 2 Sam. 11-12.


5	2 .vedi capitolo I° nota 49.


5	3 . A.Dìez Macho, op. cit. 1,603 s. a Gen 38,25. Il commento a questo versetto occupa da solo tutta la pagina ed è l'unico versetto ad essere così ampliamente commentato.


5	4 . Per delucidazioni sull'argomento e per la citazione di altri testi, cfr. R. Bloch, «Juda engendra  Phares et Zara, de Thamar» Matth I,3, in Mélanges Bibliques A.Robert, Paris 1957, 381-389; cfr. anche strb 1,15-18.


5	5 . Sefer ha-Zohar 1, 188a, ed. J. de Pauly, Paris 1970, 344; cfr. anche il commento a Gen. 38,15 ss., ed A. Wünsche, Der Midrasch Bereschit Rabba,  Hildesheim 1967 (= Leipzig 1881) 420s.


5	6 . Cfr. W. Trilling 1,22; W. Grundmann, 62; A. Schlatter, 2s; E. Lohmeyer, 5.


5	7 . Cfr. Test. Iudae 10; L. Ginzburg,  The Legends of the Jews 1, Philadelphia 1964 (=1910) 32-37.


5	8 . Cfr. de nobilitate 222, in  de virtutibus,  ed. L. Cohn, v, Berolini 1906, 334.


5	9 . Cfr. R. Eliezer,iSifre Num. 78 a Num. 10,29, ed. K.G. Kuhn, Sifrei Numeri, Stuttgart 1959, 203.


6	0 . Cfr. W. G. Braude, Pesikta Rabbati,  London 1968, 706.


6	1 . Non si tratta altro che della famiglia di Geremia, con suo padre Helkia (Ier 1,1), si suo zio Sallum con il figlio canamel ( Ier. 32,7s), poi del suo scriba e discepolo Baruc con il padre Neria e il nonno Macsia ( Ier. 32,12) e il fratello Seraia. Nel commento a Ruth 1,1 si aggiungono altri due nomi, ezechiele e suo padre Buzi,  cfr. ed. A. Wünsche,  Midrasch Ruth Rabba, Hildesheim 1967 (=Leipzig 1882) 15.


6	2 . commento a ruth 1,2, ed. A. Wünsche,  op. cit., 15.


6	3 . Ant. Iud. 5,7, ed. B. Niese, I , Berolini 1955, 298: ....( greco)....


6	4 . «Diese Dinge bestmmte der Altbetagte» (=Dio, secondo l'espressione che si ritrova in Dan. 7,9), Baba batra 91b, ed. L. Goldschmidt,  Der babylonische Talmud VIII, Berlin 1933, 255.


6	5 . Cfr. il commento midrascico a  Ruth 4,12 e 2,14, ed A. Wünsche, op. cit.,57 e 39-42; cfr StrB 1,26s.


6	6 . K.G. Kuhn, op. cit., 205.


6	7 . L. Goldschmidt, op. cit., 255.


6	8 . Cfr. Y. Zakowitsch,  Rahab als Mutter des Boas in der Jesus-Genealogie (Matth 1,5): NT 17 (1975) 1-5 spiega l'avvicinamento delle due donne operato dai rabbini da cui Matteo ha attinto: esse vissero pressapoco nello stesso tempo, erano straniere, diventate poi proselite e presentate come esempio di pagani che si sono avvicinati a Dio.


6	9 . Cfr. L. Ginzburg, op. cit.,101-104.


7	0 . Una interessante storia di Uria che espressamente aveva chiesto in cambio del suo aiuto una donna israelita è citata da R.Moses AlSeikh (m. dopo il 1593) e da R. Samuel Luniado (m.1603) che riferiscono un midras' sconosciuto.


7	1 . Sono due i rabbini citati nella nota precedente ad affermarlo.


7	2 . Non tutti i testi giudaici che abbiamo citato meritano la stessa fiducia perché ce ne sono di antichi e di recenti. Prescindendo dal testo singolo, necessita richiamare l'importanza della letteratura giudaica in genere. Essa è un importante contributo per una più approfondita comprensione delle origini cristiane perché vi si trovano i risultati essenziali dell'ermeneutica giudaica antica a cui si è ispirata la formulazione, se non addirittura il contenuto stesso del messaggio cristiano. Il N.T. si rifà all'A.T. ma attraverso il mondo giudaico:   Paolo e Matteo che scrivono non possono fare a meno di essere imbevuti del mondo e dello stile giudaico. Il targum rappresenta almeno un anello della catena della trasmissione, cfr. R. Le Déaut, Liturgie juive et Nouveau Testament, Rome 1966, 37-43. Ora possiamo dire che anche se un testo non è antico, ma posteriore al N.T., ci aiuta tuttavia a entrare in quella mentalità alla quale il N.T. ha attinto.


7	3 . Notandum est in genealogia  salvatoris nullam sanctorum assumi mulierum, sed eas quas Scriptura  reprehendit, et qui propter peccatores venerat de peccatoribus nascens omnia peccata deleret,  in Mt 1, PL 7,21; cfr. Agostino, contra Faustum 22,64, PL 42,440; cfr. Giovanni Crisostomo, in Mt. hom 3,2, PG 57,34. Tra i moderni A. Schlatter, 9 accetta la tesi dell'inserimento delle donne perché peccatrici; possibilisti o dubbiosi si mostrano M.J. Lagrange, 1s e W. Grundmann, 62; per la tesi delle donne come straniere si mostrano favorevoli M.J. Lagrange, 3; P. Benoit, 45; A. Lancellotti, 39; possibilista A. Vögtle, art.cit., 40s. Una voce discorde si era però già levata tra i Padri, quando ambrogio scriveva di Tamar: Non temporalis usum libidinis requisivit, sed successionis gratiam cocupivit; erat deforme liberos non habere, nondum virginitatis, nondum viduitatis ante Christi adventum vernabat gratia ; dolens se sine filiis remansisse, dolun studio generationis commenta est, in I Lc III, 18, PL 15,1596.


7	4 . cfr. G. Kittel,......., in ThWb III, 2.


7	5 . Op. cit. 1,21. In questa direzione sembra orientarsi con compiacimento la moderna esegesi, cfr. C. Perrot,  I racconti della infanzia di Gesù, Torino 1977, 21; W.C. Allen, 2; W.F. Albright, 5s; E. Lohmeyer, 5;  A. Vögtle, art. cit., 41; A. Paul,  op. cit., 42. H. Stegemann, «Die der Uria»: Zur Bedeutung der Frauennamen  der Genealogie von Mathäus  1,1-17, in Tradition und Glaube, Festschr. Kuhn, Göttingen 1971, 246-276 all'inizio sembra pronunciarsi per un'attenzione alla storia della salvezza: « Die frauennamen verweisen dabei auf eine heilsgeschichtliche Kozenption speziel des Mathäus, deren Eigenart und Bedeutsamkeit  Keinewages zureichend erfasst und gewürdigt worden ist» (246s). Ma poi esclude categoricamente che la presenza  delle donne faccia riferimento a un particolare intervnto di Dio nella storia perché manca il nome di Sara e si nomina Betsabea come «quella di Uria» (cfr. 258). L'argomentazione appare zoppicante: proprio la presenza di queste donne, ognuna con una strana vicenda alle spalle, conosciute ma non famosissime, lascia trasparire l'azione direttiva di Dio nell'ambito della Heilsgeschichte.





7	6 . Anche Giuseppe Flavio,  Ant. Iud. 9,9,5 I ed. B. Niese 1, Berolini 1955, 357,  ( ...greco...) (i codici M S L: (..greco...).


7	7 . Cfr. StrB 1,28 dove sono citati altri passi.


7	8 . Per considerazioni su Davide nell'opera storigrafica del deutoronomista e del cronista, cfr. G. von Rad, Teologia dell'Antico Testamento 1, Brescia 1972, 191-197.


7	9 . Cfr. J. Knabenbauer, 78; vedi Mt. 12,46-50


8	0 . Cfr. S.M. Lehrman,  Midrash Rabbah Exodus, London 1961 (=1938) 198. Questo testo può benissimo essere posteriore a Matteo. Il suo valore probativo rimane in ogni caso in quanto mostra come i rabbini leggevano la successione dei re  e non esiste motivo per credere che con il passare del tempo abbiano modificato tale successione.


8	1 . Dopo Giosia viene Ioacaz che però non entra nella discendenza davidica perché non ebbe figli: egli è un ramo laterale, secco.


8	2 . L'uso è attestato nello stesso vangelo di Mt. 12,46-50 e 13,55 s.; per l'A.T. 2Reg 10,13; si legge anche in una lettera di Elefantina datata verso il 407 a.C. dove «fratello» indica con tutta probabilità solo un congiunto in senso lato, cfr. J.B. Pritchard, ANET, Princeton  21955, 492.


8	3 . La critica storica per questo salmo è controversa. C'è chi lo riferisce al saccheggio del tempio da parte degli eserciti caldei (cfr. 2Reg. 25,9) dopodiché la voce dei profeti aveva taciuto (cfr. Lam. 2,9; Ezech. 7,26) e chi alla profanazione del tempio da parte di antioco Epifane (1Mach. 1,21 s.) che pure fece bruciare le porte (1 Mach. 4,38). In ogni caso il riferimento alla distruzione del %87 non si può escludere.


8	4 . Cfr. sotto, cap. terzo, pp.85 ss. dove il tema viene ripreso e sviluppato.


8	5 . La storia d'Israele conosce dopo l'esilio altri re come gli Asmonei e Erode, ma per il popolo pio questoera un tempo senza re perché i re in carica non erano tali in quanto non discendenti dalla casa di David, cfr. 1Mach. 14,41; 4,46; Nebem. 7,65. L'ultimo re fu riconosciuto in Ioachin. Scrive S. Herrmann,  op. cit., 373: «Si vide in lui l'ultimo legittimo rappresentante della casa davidica, che ora si trovava fra gli esiliati. Ciò poté rafforzare tra loro l'opinione che essi, gli esiliati, fossero i veri portatori delle tradizioni israelitico-giudaiche che essi in avvenire potevano mettere in vigore. In questi circoli poté germogliare la speranza del ritorno ad essere conservata l'autocoscienza del popolo di Jahvé».


8	6 . Detta simpatia quasi unanime si fonda sulla qualità e sulla quantità dei testimoni: P1SBC... 28 33 565 700...it (f ff) Vg sy (r)... Tertulliano, Agostino...


8	7 .© f (13) e molti codici della Vetus Latina (acdq). Affine a questa la versione syr (c) «... Giuseppe a cui era fidanzata la vergine Maria, lei che generò Gesù il Cristo» e quella armena «...Giuseppe, il marito di Maria al quale era fidanzata la vergine Maria da cui nacque Gesù chiamato il Cristo».


8	8 . Cfr. The Test of Matthew 1:16, in  Studies in New Testament and Early Christian Literature: Essays in honor of A.P. Wikgren, Leiden 1972. 16-24; Idem, On the Citation of Variant readings of Matt. 1:16: JBL 77 (1958) 361-363; J. Herr, op.cit., 158ss. Artificiosa e senza fondamento la ricostruzione di H.A. Blair, Matthew 1:16 and the matthewan Genealogy, in Studia Evangelica II , Berlin 1964, 149-154.


8	9 . «Quis et Unde?». An Analysis of Mt 1-2, in Judentum, Urchristentum, Kirche,  in onore di J. Jeremias, Berlin 1960, 101.


4	9 . Quando si tratta di irregolarità nella discendenza o qualcosa di particolare (cfr. 1Chron 2,21.24.34.48s.; 7,24). In caso normale viene presentata la discendenza per linea paterna (cfr. Esdr. 2,1 ss.; Nebem. 7,6ss). Cfr . Giov. Crisostomo, In Mt hom 11, PG 57,28. Questo vale anche fuori d'Israele. In una iscrizione fenicia risalente all'825 a.C. si trovano elencate in una genealogia due consonanti, tm, che potrebbero essere un nome di donna. Alla perplessità si risponde nel modo seguente: «Eine besondere Amführung des Namens der Mutter wäre allerdings nur nötig, wenn daraus ein  besonderes Recht der Nachfolge abgeleitet werden sollte...», H. Donner-W. Röllig,  Kanaanäische und aramäische Inschriften, Wiesbaden 1962, 32.


5	0 . A. Dìez Macho,  Neophyti 1 IV, Madrid 1974, 220; la stessa citazione viene riportata a Gen  49,26, op. cit. 1, Madrid 1968, 336 n.6; cfr. StrB 1,29s.


5	1 . Per Tamar Gen. 38,6-30; per Racab Ios 2,1-21, 6,22-25; per Ruth il libro omonimo e per la moglie di Uria 2 Sam. 11-12.


5	2 .vedi capitolo I° nota 49.


5	3 . A.Dìez Macho, op. cit. 1,603 s. a Gen 38,25. Il commento a questo versetto occupa da solo tutta la pagina ed è l'unico versetto ad essere così ampliamente commentato.


5	4 . Per delucidazioni sull'argomento e per la citazione di altri testi, cfr. R. Bloch, «Juda engendra  Phares et Zara, de Thamar» Matth I,3, in Mélanges Bibliques A.Robert, Paris 1957, 381-389; cfr. anche strb 1,15-18.


5	5 . Sefer ha-Zohar 1, 188a, ed. J. de Pauly, Paris 1970, 344; cfr. anche il commento a Gen. 38,15 ss., ed A. Wünsche, Der Midrasch Bereschit Rabba, Hildesheim 1967 (= Leipzig 1881) 420s.


5	6 . Cfr. W. Trilling 1,22; W. Grundmann, 62; A. Schlatter, 2s; E. Lohmeyer, 5.


5	7 . Cfr. Test. Iudae 10; L. Ginzburg,  The Legends of the Jews 1, Philadelphia 1964 (=1910) 32-37.


5	8 . Cfr. de nobilitate 222, in  de virtutibus,  ed. L. Cohn, v, Berolini 1906, 334.


5	9 . Cfr. R. Eliezer,iSifre Num. 78 a Num. 10,29, ed. K.G. Kuhn, Sifrei Numeri, Stuttgart 1959, 203.


6	0 . Cfr. W. G. Braude, Pesikta Rabbati, London 1968, 706.


6	1 . Non si tratta altro che della famiglia di Geremia, con suo padre Helkia (Ier 1,1), si suo zio Sallum con il figlio canamel ( Ier. 32,7s), poi del suo scriba e discepolo Baruc con il padre Neria e il nonno Macsia ( Ier. 32,12) e il fratello Seraia. Nel commento a Ruth 1,1 si aggiungono altri due nomi, ezechiele e suo padre Buzi,  cfr. ed. A. Wünsche,  Midrasch Ruth Rabba, Hildesheim 1967 (=Leipzig 1882) 15.


6	2 . commento a ruth 1,2, ed. A. Wünsche,  op. cit., 15.


6	3 . Ant. Iud. 5,7, ed. B. Niese, I , Berolini 1955, 298: ....( greco)....


6	4 . «Diese Dinge bestmmte der Altbetagte» (=Dio, secondo l'espressione che si ritrova in Dan. 7,9), Baba batra 91b, ed. L. Goldschmidt, Der babylonische Talmud VIII, Berlin 1933, 255.


6	5 . Cfr. il commento midrascico a  Ruth 4,12 e 2,14, ed A. Wünsche, op. cit.,57 e 39-42; cfr StrB 1,26s.


6	6 . K.G. Kuhn, op. cit., 205.


6	7 . L. Goldschmidt, op. cit., 255.


6	8 . Cfr. Y. Zakowitsch,  Rahab als Mutter des Boas in der Jesus-Genealogie (Matth 1,5): NT 17 (1975) 1-5 spiega l'avvicinamento delle due donne operato dai rabbini da cui Matteo ha attinto: esse vissero pressapoco nello stesso tempo, erano straniere, diventate poi proselite e presentate come esempio di pagani che si sono avvicinati a Dio.


6	9 . Cfr. L. Ginzburg, op. cit.,101-104.


7	0 . Una interessante storia di Uria che espressamente aveva chiesto in cambio del suo aiuto una donna israelita è citata da R.Moses AlSeikh (m. dopo il 1593) e da R. Samuel Luniado (m.1603) che riferiscono un midras' sconosciuto.


7	1 . Sono i due i rabbini citati nella nota precedente ad affermarlo.


7	2 . Non tutti i testi giudaici che abbiamo citato meritano la stessa fiducia perché ce ne sono di antichi e di recenti. Prescindendo dal testo singolo, necessita richiamare l'importanza della letteratura giudaica in genere. Essa è un importante contributo per una più approfondita comprensione delle origini cristiane perché vi si trovano i risultati essenziali dell'ermeneutica giudaica antica a cui si è ispirata la formulazione, se non addirittura il contenuto stesso del messaggio cristiano. Il N.T. si rifà all'A.T. ma attraverso il mondo giudaico:   Paolo e Matteo che scrivono non possono fare a meno di essere imbevuti del mondo e dello stile giudaico. Il targum rappresenta almeno un anello della catena della trasmissione, cfr. R. Le Déaut, Liturgie juive et Nouveau Testament, Rome 1966, 37-43. Ora possiamo dire che anche se un testo non è antico, ma posteriore al N.T., ci aiuta tuttavia a entrare in quella mentalità alla quale il N.T. ha attinto.


7	3 . Notandum est in genealogia  salvatoris nullam sanctorum assumi mulierum, sed eas quas Scriptura  reprehendit, et qui propter peccatores venerat de peccatoribus nascens omnia peccata deleret,  in Mt 1, PL 7,21; cfr. Agostino, contra Faustum 22,64, PL 42,440; cfr. Giovanni Crisostomo, in Mt. hom 3,2, PG 57,34. Tra i moderni A. Schlatter, 9 accetta la tesi dell'inserimento delle donne perché peccatrici; possibilisti o dubbiosi si mostrano M.J. Lagrange, 1s e W. Grundmann, 62; per la tesi delle donne come straniere si mostrano favorevoli M.J. Lagrange, 3; P. Benoit, 45; A. Lancellotti, 39; possibilista A. Vögtle, art.cit., 40s. Una voce discorde si era però già levata tra i Padri, quando ambrogio scriveva di Tamar: Non temporalis usum libidinis requisivit, sed successionis gratiam cocupivit; erat deforme liberos non habere, nondum virginitatis, nondum viduitatis ante Christi adventum vernabat gratia ; dolens se sine filiis remansisse, dolun studio generationis commenta est, in I Lc III, 18, PL 15,1596.


7	4 . cfr. G. Kittel,......., in ThWb III, 2.


7	5 . Op. cit. 1,21. In questa direzione sembra orientarsi con compiacimento la moderna esegesi, cfr. C. Perrot,  I racconti della infanzia di Gesù, Torino 1977, 21; W.C. Allen, 2; W.F. Albright, 5s; E. Lohmeyer, 5;  A. Vögtle, art. cit., 41; A. Paul,  op. cit., 42. H. Stegemann, «Die der Uria»: Zur Bedeutung der Frauennamen  der Genealogie von Mathäus  1,1-17, in Tradition und Glaube, Festschr. Kuhn, Göttingen 1971, 246-276 all'inizio sembra pronunciarsi per un'attenzione alla storia della salvezza: « Die frauennamen verweisen dabei auf eine heilsgeschichtliche Kozenption speziel des Mathäus, deren Eigenart und Bedeutsamkeit  Keinewages zureichend erfasst und gewürdigt worden ist» (246s). Ma poi esclude categoricamente che la presenza  delle donne faccia riferimento a un particolare intervnto di Dio nella storia perché manca il nome di Sara e si nomina Betsabea come «quella di Uria» (cfr. 258). L'argomentazione appare zoppicante: proprio la presenza di queste donne, ognuna con una strana vicenda alle spalle, conosciute ma non famosissime, lascia trasparire l'azione direttiva di Dio nell'ambito della Heilsgeschichte.





1	  .Innumerevoli testi asseriscono questa verità. Ps.44,4-6: «Perchè non con la spada conquistarono la  terra, né fu il loro braccio a salvarli, ma il tuo braccio e la tua destra... Per te abbiamo respinto i nostri avversari, nel tuo nome abbiamo annientato i nostri avversari». 1 Chron 22,9: «Ecco ti nascerà un figlio che sarà uomo di pace, io gli concederò la tranquillità da parte di tutti i suoi nemici...». Cfr. Ps. 60, 12-14; 136,10-24; Deut. 9,4-6; 8,17, ecc. Ogni grande epoca che si chiude è segnata da un discorso che richiama i grandi interventi di Dio nel passato e assicura l'assistenza di Dio per il futuro a condizione che il popolo rimanga fedele, cfr. Deut. 28 (Mosè); Ios. 23 (Giosuè); 1Sam. 12,14-15 (Samuele).


2	 . Cfr. E. Dinkler, in  Die Religion in Geschichte und Gegenwart 11, Tübingen 1958, 1473.


3	 . È una valida tesi di G. von Rad ritenere che il ciclo delle origini non si conclude con Gen 11, bensì con Gen. 12,3, quando nella promessa si vide già anticipata l'unità di tutti gli uomini. Cfr. Genesi 1, Brescia 1969, 194.


4	 .  G. von Rad, Teologia dell'Antico Testamento 1, Brescia 1972, 203. Quando la redazione sacerdotale pensa a Dio e al suo intervento nella storia, sente il bisogno di creare un quadro ancora più grandioso e forma Gen 1 in cui l'intervento di Dio nella storia avviene fin dal primo momento con la creazione dell'universo nel quale collocare l'uomo.


5	 . G. von Rad, op. cit., 350; cfr. C. Westermann, Zum Geschichtsverständnis des alten Testaments, in Probleme biblischer Theologie, in onore di G. von Rad, München 1971, 611-619.


6	 . Cfr. A. Robert, DBS IV°, Paris 1949, 13, s.v. Historique (genre).


7	 . M. Noth. Überlieferungsgeschichtliche Studien, Darmstadt 1957 (=1943) 172.


8	 .cfr. op. cit., 174.


9	 . A. Robert, art. cit. 22.


1	0 . Das Geschichtsvertändnis der alttestmentlichen Prophetie, in gesammelte Studien zum  A.T., München 1964, 289-307; e per la storia più in generale cfr. dello stesso autore, Das Kerygma des deuternomistischen Geschichtswerkes, in op. cit., 308-324.


1	1 . «Geschichte ist für die Prophetie das gezielte Gespräch des Herrn der Zukunft mit Israel», op. cit., 293. Una bella osservazione sulla storia riporta A. Neher, L'assence du prophétisme, Paris 1955, 120s.: «Il y a donc une coopération de sont projet, les hommes l'aidant dans la tache. L'histoire est faite de cette coopération de Dieu et des hommes. Mais l'histoire c'est une histoire dialoguée».


1	2 . Enoc e Mosé; Giuseppe, 6,2oss.; Saul, 20,28.; David 14,35; 27,8.


1	3 . Cfr. J. Fichtner, Zum Problem Glaube und Gerschichte in der israelitisch-jüdischen Weisheitsliteratur: ThLZ 76 (1951) 145-150.


1	4 . Tanto più se si dà corpo alla teoria che sostiene essere Matteo un rabbino con una scuola da lui dipendente, cfr. K. Stendahl, The School of St. Matthew, Uppsala 1954.


1	5 . Lo studio al quale ci riferiamo è quello di C.T. Davies, The Fulfill of  Creation.  A Study of Mattheuw's Genealogy: JAAR 41 (1973) 520-535. Nell'antichità il primo teologo cristiano a presentare una sviluppata teologia della storia fu Clemente Alessandrino. Egli parte dall'idea che la storia è educazione. Agostino dal canto suo concepisce la storia come teodicea e nel De civitate Dei divide il regno di dio in sei epoche su imitazione dei sei giorni della creazione. Cfr. H.J. Kraus, Geschichte als Erziehung, in  Probleme biblischer Theologie, in onore di G. von Rad, München 1971, 258-274.


1	6 . Questo il contenuto del kerygma, il primitivo messaggio cristiano essenziale, come si legge nel discorso di Pietro il giorno di pentecoste, Act. 2,22-36.


1	7 . T. Zahn, 63: «...die ganze Genealogie eine Darstellung der Geschichte Israel in ihrer Abzielung auf Jesus den Christus ist...»; E. Pascual, art. cit., 148: «La genealogìa de Mateo es una interpretacion  teologica de toda la historia del pueblo elegito» W.B.Tatum, art. cit., 527: «... the genealogy is a résumé of salvation history...». Cfr. ancora X. Léon-Dufour,  art. cit., 55.


1	8 . Per un'ampia trattazione sul significato di ...(greco)...cfr. W. Grundmann, Th Wb IX, 482-576, spec. 522-24 dove si parla del suo uso in Matteo. Si fa rilevare la somiglianza della espressione ...(greco)..., di mt. 4,18; 10,2 dove «Pietro_5 è un nuovo incarico, l'investitura in una nuova realtà. Cfr. anche G. Strecker , op. cit., 126.


1	9 . Anche nella letteratura rabbinica Abramo e David sono pensati come due punti di riferimento della storia di Israele. Il midras' a Gen. 12,2  conosce quattro uomini «le cui monete hanno valore in tutto il mondo», Abramo,Giosuè, David, Mardocheo, cfr. A. Wünsche, op. cit.,178.


2	0 . La discendenza davidica del messia era conosciuta all' A.T., Is.9, 6s.; 11,1.10; Ier. 17,24s; Ezech. 34,23s ; Mich. 5,1; per N.T., Mc 10,47; 11,9s; Rom. 1,3s; Act. 2,25-36; 13,22-24; ecc. Per la discendenza da Abramo nel N.T., Mt 3,9; Rom. 4,1.12ss; Gal 3,16; 2 Cor. 11,22, ecc.


2	1 . In questa linea sembrano muoversi alcuni autori moderni che scoprendo il valore teologico della genealogia sono portati a minimizzare o a negare il suo valore storico, cfr. E.L. Abel, art. cit., 203-210 ; D.M. Johnson, op. cit., 254; R.Pesch, Leggere criticamente la Bibbia, Brescia 1973,58ss.  esagerata però riteniamo anche la posizione opposta di C.T. Davies, art. cit., 520s.: «There is no doubt that Mt understood the genealogy to be historically accurate». Ciò che è storicamente preciso non è la genealogia nei suoi particolari perchè porta qua e là manifesti ritocchi di Matteo, ma nella sua  struttura, nella divisione dei periodi e nella maggior parte dei nomi. Il fatto che molti nomi della terza lista non siano documentabili non vale ancora come argomento contro la storicità.


2	2 . Questa idea si incontra spesso, cfr. J. Schmid, 38; W.C. Allen, 2;  A. Schlatter, 8; A. Vögtle, art. cit., 40s.; W.D. Davies, op. cit.,73; R.E. Brown, op. cit., 68. Sul tma più generale di Provvidenza e Storia cfr. J.W. Nelson, Providence and History: JAAR 41(1973) 49-65 per il quale il concetto di Provvidenza non infirma quello di storia, anzi, proprio il contrario, il concetto di Provvidenza sostiene e arricchisce la storia perché vede gli avvenimenti finalizzati.


2	3 . Leggiamo in D.M. Johnson, op. cit., 208: «...the evidence indicates that Mt's reconstruction...would be understood by a learned jewish reader to have escatological significance», idea ripresa in L. Sabourin, 201: «Un ebreo istruito, al tempo di Matteo, avvertiva nella genealogia di Gesù un significato escatologico: la storia è sottoposta a una regola, i tempi sono compiuti, il Messia è giunto». Accettiamo con molta riserva questa considerazione, perché non è affatto richiesto che il lettore, certo giudeo-cristiano, sia istruito, perché allora in questo caso la lettura del piano di Dio sarebbe appannaggio dei dotti, mentre in tutta verità è dei semplici (cfr. Mt. 11,25-27). L'evangelista ha letto e interpretato la storia che presenta a tutti; il fedele la capisce anche se non appartiene alla categoria degli intellettuali.






